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S C E N A P R I M A .

Città,

Asmodeo folo dalla Buca .

Del Regno dell’ombre

Monarca invitto, e gran rettor d’Averno

Non paventar no no, ferena il ciglio,

S’ oggi ne forge al Mondo

Il più forte Campion, ch’abbia l’Abbiffo,

Per arricchirti di trofei, e palme,

E a fluol condurre nell’ inferno l’ alme.

Si fpera, non temer, in me confida ,

Che ben tu mi vedrai, del Ciel a fcorno,

Vittorioſo a te farne ritorno . (forge .

Ecco forto alla luce -

Il più prode guerrier, ch’abbia Babelle :

Or tremi il mondo tutto , -

Se a danni fuoi congiura un Asinodeo ;

E ’l popol d’Iſraele , * -

Paventi più d’ogni altro il mio furore,

Se fcorĝo, a mio diſpetto, ·

Ch’ ei dal nemico mio ne vien protetto,

Sì, sì, contro di lui sfogherò l’ira mia,

E fe l’ idolatria
-

Vi feminai con i Vitelli d' oro,

Farò, ch’ in effo regni, acciò il mio Pluto

Abbia l’ incenfo, e onor a fe dovuto.

Contro quel Vecchio infame,

Quel cieco maledetto di Tobia

Che feppe al mio gran Re recar cordoglio

Con l’ opre di pietà, che usò con quel

Del Popolo fedele ; allor ch’ in Ninive

Fu condotto, prigion dal Re d’Affiria,
A 2 Sfo
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Šfogherò la mia rabbia, e 'l mio furore .

Porrò di fua famiglia : ?

La quiete, foſfopra :

Solleverò la moglie

Ad infultarlo ognora ;

E l’ indole del figlio

Pervertirò; affinchè diſperato

Nel Baratro profondo

Caſchi dannato, allor che laſcia il mondo;

S’opponga il Cielo pure a miei voleri ,

S’impegni a fuo favor, ch'io nulla curo,

Se bafla il valor mio - * ,

A fconvolger l’Empireo, e vincer Dio.

S C E N A II.

Rafaele, e detto .

Raf. Sconvolger l’Empireo, e vincer Dio ?

E chi fei tu, che tanto ti n:illanti ?

Afm. Son quell'Eroe, che dominò le Stelle.

Raf. Sei quel vile ribelle ,

*

Che a un folo cenno dell’ Onnipotente

Ne piombaſti dolente a Flegetonte.

Per pagar ivi il fio, empio Fetonte .

Afm. Nulla mi cale, e fe ’l Stellato Soglio

Cambiai co i Regni þui, fu mio volere;

E bafta per mia gloria,

Che nel cader, pur riportai vittoria.

Raf. Forfennato che fei, e qual vittoria

Vantar tu puoi ne’ precipizj tuoi ?

Afm. L’ aver pugnato un dì col Creatore .

Raf. Queſta alterigia tua ri fu funefta,

E, privotti di grazia, e al cupo abbiffo

Ti fulminò a penar., Icaro audace.

· Afm. Fu nobile penfier, fu . . .

Raf. Menti iniquo .

Afm. Tu da me che pretendi ? -

Raf. Intender voglio, a che forgeſti al mondo.

Afin.

*

f
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Afm. Per far guerra col Ciel, ed a diſpetto

Del mio nemico eterno , -

Con ſtratagemmi miei, con frodi, e inganni

Condur laggiù ne’ tartari Chioſtri ,

Meco l’uomo a penar . . -

Raf. Tutto fta ; fa potrai . '

Afm. Sº è grande il mio valor, tu ben lo faí.

Raf. Or ne vedrem le pruove . .

Afm. Sì, nel cimento |

Farò chiare apparir oggi mie lodí -

Raf. Refterai avvilito, o moſtro rio. }

Afm. Che può l' uom contro me ?

Raf. Che puoi, con. Dio ? -

Afm.Ahrnome, che mi abbatte, e mi fpaventa;

Ma no, coraggio, ecco ne corro al campo,

E fia, il primo impegno · · ·

Condur Tobia, e ’l figlio al tetro Regno.

Raf. Vana farà l’ imprefa , io li difendo .

Afm, Scorgerai, quanto val forza d’ inferno .

Raf., Superbo in van prefumi

Di refiftere al Cielo ..

Afm. Mi fcorgerai vincente.

Raf. Il folle ardire tuo farà depreſſo.

Afin. Ora vengafi all’ opra.

Raf., Sì ; alla pruova .

4/m. All’ agone su su, preſto all’ affalto.

Raf. Al duello .

Afm. Al cimento. |- -

Raf. ) All’ armi . . . . -

Afø, ). “ “ Al campo. .

S C E N ' A III». |

Camera nel Duomo. -

Tobia Sj e Tabiolo fuo figlio

"Iglio; li prieghi miei, fpero, il Signore

Abbia efaudito già, e fe in brieve

Io credo di ಡ್ರೂla mortal ſpoglia . . .

|- 3 Tob.
*
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Tob. Oimè, che dici Padre, tu mi uccidi ; ,

Chiudi la bocca, e tali infauſti auguri,

Ti priego non proferir .

Vec. No , mio diletto ,

Non t’ attriftar, ma godi,

Se Iddio pietofo con a se chiamarmi

Vuol dar fine al mio duol, a miei martiri.

Tob. Dan que . . . . -

Vec. Tº accheta, e folo intento , or odi

D” un Padre affettuofo, .

Gli utili documenti ,

Per regolar tua vita . -

Tob. Taccio per ubbidirti, e intento, afcolto.

Kec. Sii benedetto. Or dunque, amato figlio, -

Pria t’ ammɔnifco di temere Dio ;

D offèrvar la fua legge ; i fuoi precetti ;.

Nè confentir gammat ad alcun peccato.

Abbi fempre in penfiero : -

Che ftohto, e di ragion privoè quell’Uomo

Che per breve diletto, -

Per un bene caduco, un fral piacere.

Offende il fuo. Fattore :

Senza punto badare

All’error, che commette: a qual períglio,

S’ eſpone col peccar; fe nel momento.

ဒွိုီ della ſua colpa può il Signore

Punirlo colla morte, e al cupo Averno.

. Mandarlo ad abbruciar in fempiterno .

Tob. Oka Dio di qual orror, Padre diletto ,

Tu mi riempi il cor, ah, ch’ in penſare,

Io quante volte, e quante con mie colps.

Meritai tal caſtigo,

. Mi raccapriccio, e tremo..

Pec, Dunque, mio.caro figlio ,

Ringrazia il fommo Dio,

Che usò con te pietà, e in avvenire

- * - رصع * . Pro
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Procura di fuggir fempre la colpa.

Tob. Così farò, e prego il mio Signore,

Che fuo Divin favor a me impartifca ,

Acciò con il fuo ajuto *

Meni la vita mia ſempre illibata. *

Vec. Confida al fommo Dio, e fii ficuro ,

Ch’egli daratti ajuto, |- -

E fe brami menar vita innocente,

Cuſtodifci i tuoi fenfi: . -

Diſprezza il mondo, e fa, che di te fteffa

Non abbi fentimenti troppo alti ; *

E per portar vittoria .

Contro del Moſtro fiero di Cocito ;

E ſuperare ogni tentazione,

Ricorri di continuo all’ orazioue .

Onora la tua madre, benchè povera,

Perchè così comanda il fommo Iddio ;"

Ufa la tua pietà con poverelli,

Con dar pronto faccorſo a lor bifogni •

Per quanto lo comporta, il ftato tuo ;

E, fappi, o mio diletto, * * · *

Che un tal tenore di vita « *

Sarà al Cielo gradito,,, - -

Ed al tuo zelo, ;

Premio condegno ſaprà dare il Cielo .

Tºź. Da Celesti tuoi detti, io mi conſolo,

E di sì fanti , ‘e faggi avvertimenti,

Grazie ti rendo, o caro Genitore.

Pe2... Le grazie devi a Dio, che diemmi lume

D’ incaminarti per la vía del Cielo.
Or via

Credo fia giunto già del viver mio,

Nell' obbligo mi vedo

- Palefarti un’arcan, che lunga pezza

Tenni con me celato, acciocchè privo

Non reſti di una parte . . --

– A 4 Delia

-"

affiamo ad altro: E giacché il fine,
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Della mia eredità, che a te fi deve ,

Sappi dunque, mio caro ,

Che sdegnato il Signor contro Israele

Per le commeffe Idolatrje da queſti e

In dar l’ incenfo alli Vitelli d’ oro,

Čhe da Geroboamo furo eretti,

Permife, che d’Affiria il Monarca

Salamanzar chiamato ,

„Molti Giudei feco conducefe

Cattivi nel fuo Regno ,

Acciò fra lacci avvinti -

Conofceffer l’ error da lor commeſſo ;

Ed io a che più d’ ogni altro

Offefo avea il Signor con falli miei,

Sebben non Idolatra , .

Pur meritai di foffrir la pena

Di dura fchiavitù ; onde condotto

Infiem con te bambin , e la tua Madre,

Ne fui prigion, nella Città di Ninive .

Tob. Ah Padre un tal racconto

Mi. fprona a lagrimar . . . .

Wec,瑞 il fallir così puniſce Iddio : ·

Mentre tra lacci- avvinto -

Piangea le colpe mie, mosto il Signore

Di me a pietà ; ufommi fua Clemenza , .

Facendo che il Monarca ,

Di me fi compiaceffe ; , *

E poſtomi in poffeſſo -

筑臘 regal fua grazia, diemmi Campo

Libero di girar per il fuo Regno, -

Ove più mi piaceffe; * <

E con cuor generofo ancor donommi

Molti talenti, affin di farne ufo

Nelli bifogni miei . - -

Girando adunque in vari luoghi , e varj

Di fuo vaſto dominio , /*

Tut - t.
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Tutto lo ſtudio mio .

Lo pofi in fovvenir i miei fratelli,

Ch” eran cattivi in quelli vafti Regni ,

- Giunto alla. fine in Rages,

Città di quei Paefi,

Ivi Gabel trovai noſtro Parente

· Ch’ oppreffo da miferie .

Gemea tra mille affanni, r; : '

E moffomi, a pietà de’ fuoi martiri

Volentier l’ improntai dieci talenti

Di quelli , che donati il Rege Invitto

M’ aveva, acciò con effi riparare , , , , ,

Poteffe allé miferie fue, a’ fuoi bifogni .

Tob. Oh Padre generofo ! -

Vec. Figlio, li poverelli .

Di fovvenir ce lo comanda-Iddio . .

Tob. E d' un impronto tal per tua cautela,

Che ficurtà n’ aveſti ? : *

Vec. Mi fe un biglietto di fua propria mano

Sottofcritto, ch’ ancor con me confervo,

Non oftante, ch’ a me baſtata fuffe.

La femplice parola , - |

Dello ffefo Gabel, poichè ben nota ,

M’ era ſua realtà. |- |-

Or dunque mio diletto,, . – *

Giacchè finor tal-fomma io non rifcoffi,

Vo che dal Patrio tetto , , . -

In questa punto tu ti parti, e vadi

Nella Città di Rages da Gabelo,

E da lui in nome unio , - <- . . .

Scovrendoti chi fei, vo che rifcueti , ,

Dandoli il fuo biglietto, · · · *

Il danaro da effo a, me dovuto . . . . .

Tob. Tutto farò per ubbidirti, o Padre,

Sol mi difpiace', oh Dio, ·

Che non so ove fia . . . . . . ___,
---- А 5 Una
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Una tale Città, nê so il fentiere,

Che tener debbo per portarmi in quella ,
E che un tal Gabelo 'r

Mai conofciuto ho. |-

Vre, Farai così, procurati una guida , '

Ch” a quella ti conduca . . , ' :

Tob. Farò per rinvenirla ogni mio sforzo -

vec. Non paventar ch’il Çiel daratti aita .

Tob. Nel Cielo pongo la ſperanza mia •

Vec. Egli ti condurrằ ficuro in porto ·

Toð: Affidato a tal peme, ecco m’avyio •

rº. Non può perire ไง" confida in Dio •

· * * S C E N A IV. •

- Boſco I - , .-. - *

Fileno; e Silvia · · · ·

Fil. * Rrestà il paffo"; o cara : ·

sil, A. Filen da me che chiedi? . . .:

Fii. Ĝhermidoni il tuo cor, fe’l mio ti diedi.

Sil. Soverchio fei importuno ."

Fil. Perchè tu troppo bella.

Sil. Tu mi commovi a rifo .

Fii. Tu ridi, e del mio mal piangon le ſtelle.

Sil, Al certo tu deliri . " · · · · *

Fil. Perchè fon vero amante . -

Sil. Or, via lafciami in pare ... . . . .

Che di aſcoltarti più fon già riſtucca •

Fil. Ah barbara inumana 3. - ·

E da chi mai apprendefti : *

- L’ effere così fiera ?. · · · · ·

Dimmi crudel, deh dimmi , * |

Chi t*inſegnò ad effer sì ſpietata ?* *

|

*3 ""

Oh barbarie inaudita !

Ricuß d’ aſcoltar, chi per te muore

Quando . . ,,

Sil. Non più t’ accheta, e fappi pure,

Che sì cruda non fon, come mi credi,

- » . " Com
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Compatifco il tuo male, il tuo dolore ;

Ma ſe nel feno mio- ....

Non vibrovvi il fuo ftrale il Dio d’Amore

Per te , a che colpo io ?

Lagnati di tua forte,

Incolpane il tuo fato, e : .

Non chiamar Silvia fiera ; , , , , , :

E fe il fembiante mio. · -

Ti dà pena, e dolore , •

Vanne lungi da me, fuggi il mioºperto, -

Fuggi , che col fuggir fi vince amore .

Fil. Idolo mio, caro mio teforo , , ,

Come poffo, fuggir , fe m' hai ligato ;

Jil. Troppo vivi ingannato,: - - -

E troppo il cieco amore 3 al : „, ,

T” ha affaſcinato il care« . ::... = i;

Afcolta i detti miei. . . . . . . --: 3

Io parlo per tuo bene , . . . . . . .

Sieguì il configlio mio , *

Più non penſar a me, vattene addio ;

Curi la piagatua, tempo, ed oblio. parte. .

Fil. Ti parti ohimè !. ferma crudel, ma laffo!

Sparì qual vento . ' : - , -1,

Ahi l’ intendo sì, sì, vuol la mia forte»

Che per amar ſua beltà provi la mortes

S C E N A , V. *

Mazzone folo, con un pane, e due Ricotte .

O nc’è auto a lo munno, chermagnare,

Pocca la trippa chiena,

Te fa fta alliero f arma co lo core... ; ,

Mm’ aggio zamboliato da la Mandra ,,,

Sto pò depanecco fte doje recotte, a

E all' uocchio de , lo viecchio guallarufoss

Lo gliannola arraggiąto r : . - ,

Me le boglio cardà . Ma chiano, chiaho

Mazzò vaje troppo nfretta, ·

:* A á ، ، ، Si ,

-

|

* *
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* Dice, non ne faccio niente.

Ar., Taci indifcreto ,

12 А • Т. Т. От

Si chillo fe nn? addona, comme faje ?

Comme sì locco frate 3 . *

Gnorsì no nce vo avuto ·

Tiritappete è fatto; -

Si ខ្ញុំ no lo ccrede ,

Eccolo ncepolluto :

Cọ P uvocchie strevellate -

完狐 jciarrà accosì : ołà ſpilorcio.

Ladróne, malantrin, porco, gliottone,

Comme cofsì de notte

Cancariafte tu le mie ricotte ? - :

E taffe a li morfiente *« ·

T’ azzecca no ſcennente, -

E, po go lo bastone o . . . • • •

T”.ậşghiuſta lo jeppone, comme vaje ? .
bbia, mm’ aje nzallanuto -

Co tanta fila ftocche, -

E non fe sa, che d’aje,

E magna frate, e non penſare a guaje.

*

*«

S C E N A . VI.

*** - Armenziº, e desia. * --

Afr. TÜ mangi ? ... * -

Maz:,:.,, SiSignore, *aimèncesoncappato.)
Ar. Questo pan ? '

Maz. Signorsì . . .

Ar. E queste ricotte ancor? -

Maz. Si Segnore . . . . .

Ar. E queſta roba è mia ? . <--- * *

Maz. Signorsì . . .

Ar: Oimè fon rovinato,

Son rovinato sì, fon rovinato.

Maz: Sentite fi patrò.... , ! is .

Affamato, ladron , fciocco poltrone .

Porta quì queſto pane. *

Μπz. Μο, 變 Quан
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Quanto nce donco fchitto n’auto muorzo,

. Ar. Lafcia, che ti foffoco . |

Maz. Gnorsì, eccolo cca , oh bene mio . . .

Ar. Dammi ancor le ricotte .

Maz. Nº auta alleccata fchitto . --

Ar. Tu cerchi, che ti fpiani ben le cofte .

· Povera roba mia. - * * |

Maz. Che arraggia arrafofia - |

Ar. Poveri miei fudori,

Tapino me mefchino , : -

Da tutti affaffinato . *

Maz. Che d' è, ch’ aje, ch’ è ſtato, -

Ar. Come, affaffin ribaldo,

Così fervi il Padrone * -

Con mandar la ſua caſa in precipizio ?

Maz. Lo beo, ca n’aje judizeo,

Dimme, che t’ arda l’ arma, , , ,

Comme po fatecà trippa vacante ?
Se io ftongo dejuno , s

*

Non pozzo fatecare, - -

Te manca lo lavoro · · · * *

Non teffo le fofcelle * * · · · * - *

Non pozz’ì a la montagna a fa le legna,
E becco la roina, che te vene :

Perzò , patrone mio, tornam? a dare ,

Şte recottelle, co ſto po de pane,

Laffame addecreà fto corazzone ,

Vi ca fi no lo faje, # -

Me ne proteſto bello ncorna popolo

Ca cchiù bene da me non avarraje . " -

4r. Io vo darti il malan ch’il Ciel ti dia.

Maz; * Te coglia nfaccia alleſenuto Arpia.)
. Ar. Or via facciam il conto *** |

Dell' intereſſe, ch’ ho da te patito.

M4: Chefla è n’auta canzona, che intereste

Meſsè mme vaje cercanno. * * ·

Ar,
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4r:Ah vifo d’appiccato, che ti pare , •

Devo perdere io la roba mia ? ".

Maz, Cheſt” è n’auta colata, va decenno

Che d’è fta robba toja, fé po fapere ?

4r. Vo , che mi paghi prima la ricotta

Che quì t’ hai tranguggiata, , ,

Vo , che mi paghi il pán, che divorafti,

E mi rilaſci àncora qualche coſa * -

Pel falario ti tocca queſto giorno.

Per il tempo oziofo , che hai perduto,

Poco prima in mangiar, ſenza lavoro.

Maz. Meſsè vuo che te dica, . . . -

M2.proprio maje fruſciato lo cauzone .

Ar. Che dici mal ſcalzone ? - ·

Maz. Ca mm’aje rotte tre corde, , .
E poco fla, e fe rompe lo cordone.

Ar. Ah forca impertinente . .

Pagami il fangue mio. .

Maz. Chę.buò pagà stebrache. - (no.

* Moſchierchio, e te lo ſcresto viecchio e buo

Ar. Vè chi ti fò provar il mio, bastone,

Maz. Fenimmola ſsà baja, - ·

Abbaſcia fsò cannicchio ; -

Mo facimmo li cunte, e fsì pagato ; :

Credo m’ aggio magnato

Duje chialle de recotta, ,

År:. Credo che t’ hai mangiato -- . :

Il fiftol, che ti rodi, · : .

Il malan, che ti giunga, ~ “

La rabbia, che t’ uccidi , , , " : ?

Due calli di ricotta, vè, che ladro ! . . .

Maz. E fsì ca quanto è stata ; : : -

No bi ca醬 |- ·

Stà ancora fana, e farva .

Ar. Or via non più párole

Fenianno le contefe, -

- - Già

*

4-.

*|

|
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Già me ne fono accorro ». ...

Che la disgrazia mia a mio diſpetto

vuole, chế queſto giorno · · · ·

Sia critico per me . . . - - - - = ^

Maz. Meſsè non faccio : fi pe ttè, o pe mmè,

Ar. Taci, che già il fangue , ' ';

Mi fento riſcăldar; |

Giustiambla così : . . .

Per quel, che t’ hai mangiato, mi contento,

E per farti piacer ; di ritenermi -

Da fopra il tuo falario * • ".

> Trentả giornate fol · ** - - - • * * *

Muz Třeňta jornate! che te vaja łaglianñola

Brutto viecchio pecufo, allefenuto · · ·

* : « * * -

Io so no poverommo, * . .**

No poveró affritto core ; å

E tu fenza coſcienzia , . .

Pe no poco de mmerda, -

Te faje fcappà da vocca * , , , .

Ssò gruoffo farfallone ? . :

Ar. Pagami ciò, ch’è mio birbo ladrone .

* S C E N A VII. .'. '.

- - - - * Mirtillo, e detti. ' ' ’

1Mir,. Adre mio, Padre caro, oimè fon'mortò.

Ae. Oimè ch’accadde, parla Mártillo mio.

Mir. Adagio caro, Padre,* · * * *
Lafciate, che io reſpiri... 議

Maz, Laffalo piglià fciato, - A

No vvì ca ſtace fracquo;, e strangoſciato.

Maz. Sappiate . . . ohimè, il tindre ,

Ancora per le vene *

Mi fa gelare il fangue. - : * · * **

Ar. E non vuoi dir, ch’ Accadde ; * **}.

Mir. Vide, che zeccą frefa, - -

Che gliannola de viccchio, . ***

7 : { v. - |

vi fi le vo da tiempo . / …

MËy,

#
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* Mir. Dirò, mentre ne ſtava

Nella mandra inteffendo le fiſcelle,

Quando, che di repente ...

Già raccapriccio, e tremo.

Ar. E non vuoi dir, ch’ accadde ?

4:3. Parla Mirtillo mio, dinge ch’ è ſtato.

Mir. Odo gridar, di Tirfi li garzoni :

Aita , olà paſtori , al lupo, al lupo ;

Ed ecco in un baleno ,

Veggo, ch’ il noſtro Ovíle . . . .

Ar, Si ? -: • • • •

Mir. Adagio Padre.

Mez. No lo nterrompe, che te coglia piella.

Mir. Tutto confuſo , ne fuggìa pe’ Monti.

4f. Ah figlio; tu mi hai mortó. . .

Maz. Lo boleffe lo Cielo, |

E te fchiaffaffe panteco . . , .

Ar. E così, che facesti ? " -- .

Mir. Accorſi frettolofo per unire

Lo ſcompigliato Ovile,

E veggo ; oh fiera vista. . . . . . * - - -

ኵ.麗 che fu? – . .

Mir Sh:n agnellin gemeain bocca al lupo.
4r; Q affaffinato me, o me, mefchino : · ·

- E fel.mangiò dapoi ? கிடி * *

Maz. Cheft’ avuto nge voleva .

Pe ghionta de lo ruotolo. · *

*4: Nò, ch’ alli gridi miei molti paſtori,

Si pofer a inſeguir la fiera belva ;

9nd' ella fuggitiva su del ſuolo : .

Laſciò morto l’Agnello. ·

4z. Oh mifer agnellin . . . .

Mir. Deh taci, o Padre,

Che v” è dippiù . . |

Maz: Q sfortunate a nnuje >

Ch’ avuta coſa farrà !

| |
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Ar. Preſto per carità parla Mirtillo,

Che col tenermi a bada, tu m' occidi .

Mir. Lafciato, ch’ ebbe il lupo , -

L’ agnello morto al fuolo , -- "

Io veloce lo prefi per portarlo alla mandra,

E poſtomi in camino · · · · ·

O miferabil cafo ! |

Ar. Parla con tua malora ,

Non tenermi alla corda . |

Maz. E priesto, bene mio, |

Nge faje morì de jajo., „. * |

Mir. Mi fono accorto , oh Dio . .

| Non ho cuor di dirlo, o Padre • ~ .

* Ar. E parla, dì che fu, oh Dio, che pena,

Ve கீ fe non ti fpieghi, io ti baſtono «

Mir. Mio caro Genitor, -

No, non t’ incommodar »
_Ch’ a tal forte fcongiuro, L

Refifter non sò: - |- |

Ecco con due parole

Ti fo paleſe il tutto .

De noſtri agnelli difperfa

Si è la maggior parte,

E queſto è anche poco ;

. Il noſtro pagliarone

Tutto n’ è andato a foco

E ancor le fiamme ultrici. . . . .

* Ar. Oimè figlio, che dici ;

O ruina, o difaftro, -

Curriam figlio, curriamo .. -

A riparare il danno . » . . . Tº v

Cielo dammi la morte,

O toglimi d’ affanno .

Maz. Vi che carrera ftefa

Ha afferrato lo viecchio.

Jamino Mertillo mio jammolo appr్య
|- 3
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Ca chilló deſperato

Po fare qua fprepoſeto.
Mir. Sì dici bene åndiamo . -

Maz, Ecco ve fecoteggio. 家ペー

Oh duro , e fero caſo ! . | –

Bruggiata la pagliara, -

Diſperfi fon gli agnelli

Ah fato rio ! - -

E dir non potte linci, e quì finie,

S C E N A VIII.

- Filena fola.

Uri la piaga tua, tempo, ed oblio !

Ah tiranna, crudel, come mai poffo

Più non penſar a te, fe ’l Dio d’Amore
Scolpì :ť petto mio il tuo fembiante ?

Antidoto baftante | ·

Non è il tempo a faltar la piaga mia;

Solo il tuo, bello, oh Dio,

Può bear l’ alma, e dar la pace al core;

Sł tiranna, crudel, tu fola puoi {

Sollevar le mie pene, i miei martiri 5

Sì, che da ta dipende la mia vita ;

tu fpietata, e cruda, -

T:tid del mio mal, non compatiſci

Gli affanni del mio petto,

Del mio feno gl’ ardori ; ,

Nè çuri dar rimedio a’ miei dolori; .

Anzi godi crudel, che ’l feno mio.,

Sia un inferno di pene,

Re: inaſprir via più la piaga mia,

Allorchè da te cerco aver follievo

Con barbarie inudita ,

Mi dici , ah Fato rio, . ربمتس

Çuri la piaga, tua tempo, ed oblio?

Ah barbara; inuman, ah cruda , e fiera

Più delle fiere ifteffe ; - -

Dim
ےم

*

##

*
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Dimmi, qual tigra ircana . «, .
Ti diede il latte , e qual marino fcoglio

Tº infegnò ad effer dura } - ·

Oh Dio, che fe non muojo a un tal dolore,

O immortale fon, o non ho-core “.

Ma fciocco a chi ragiono ! all’aria a’ venti

La crudel non m’aſcolta, e perdo il tempo

In inutil querele ; or via da faggio ,

su rifolvi 'Fileno, fe al tuo male
Sperar non puoi conforto , 韋下

Tjatti in préda alla morte •

Sì, sì con queſto ferro

Vo trafiggermi il fen, acciò la cruda »

Sia pagà al mio morir ;

Mira crudel cader nel fuolo eſtinto

Il più fido amator, ch’ abbia la terra,

Mira di tua fierezza -

Il nobile trofeo, già vibro il colpo : · · -

Ma ohimè palpita il cor trema la mano,

Nè ardifco 器 erir, ah cruda forte,

- Mi fi nega in follievo, anche la morte •

S C E N A IX.

Afmodeo da Pastore, e detto ·

Astor, de’ tuoi lamenti

Moffo a pietà, nę vengo

A recarri confuol . -

Fii. Vanne non annojarmi, che’l mio małe

Più rimedio non ha.

Afm. Tº inganni amico,

Non è qual tu lo credi :

Sì difperato il mal, io mi confido

Farti felice appien, bafta, che voglia .

Fil. Basta, che voglia dici! oh Dio . . . .

Afm. Tº accheta; • -

Già m’ è moto abbaftanza

Įl tuo amor, la tua pena » il tuo dolore;

$ం

- }
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So chę Silvia è la bella, che ti ſprezza,

E che di conſeguirla il cor anela. -

Fil: Tu, stupidir mi fait

Come tº è noto ciò ? .

A/m. Tutto prevedo - , , x -

Ogni ſcienza poſſiedo ; -

Nề v” è cofa ch” a me ·

. S’occulti, e celi.

Fil. Tu fei gran Uom . . . . - -

Afm. Tº inganni ; , . - -

Io fon di queſte felve ' ,

Un Nume tutelar ; onde Fileno

Sta lieto, non temer, in me confida ;

Sarai contento appien, vedrai la bella

Per te bruciar d’ amor, farai felice,

Tant’ oggi un Nume il prometre, e dice.

Fil. E farà ver .... -

Afin. Deh taci ;: -

Non mentifcono i Dei ... , * -

Fil. Condona l’ error mio, il cuore avvezzo

A languir, a penar, sì facilmente -

Non crede il fuo, gioir.

Afm. Or via non ne fia più ; fpera Fileno

Fra breve di goder la bella Silvia, /

S” a tuo favor vedi impegnato un Nume ;

Sotto abito mentito.

lo qua venni per te,

Il rozzo ammanto di paſtor non sdegno,

Se di farti felice, è mio l’ impegno ..

Fil. Grazie ti rendo alfommo, o mio diletto,

Della bella piętà, ch’ ufi con me . "

Afm. Nell’ufar la pietà, fo quel che devo,

Şe la pietade è propria திே: Dei.

Fil. Non sò che dir ; confuſo ne rimango,

Ed anelantes attendo - .

Veder di tue promeffe oggi gli effetti.

Afm,
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-

4før. Tutto farò ; ma pria vò, che prometti

Di dimostrarti grato a miei favori ,

Con efeguir quel tanto; ch’or t’impongo.

Fil. Comanda a postatua, pronto a tuoi cenni
Sempre mi fcorgerai . " • * ( " ";

Afm, Vò, che qual Dio m’adori, el patrio culto

D’ Israel tu abbandoni .

Fil. Ohimè, che dici ! |

Guardami il Cielo da penfier río ; '

Io abbandonar m’a fè ! or queſto no .

Afm. Sciocco, perder ti vuoi

La tua forte, il tuo bene. * -

Io darotti ricchezze, e gran tefori · ·

Per me Siłyia gedrai . " · , -; ,

Ti darò lunga vita, e la tua prole,

Farò, che fortunata fia nel Mondo : *

Rifletti ben Filen, và quel che fai,

Non far, ch’il pentimento fia in te tardi,

_Che non ſempre propizio m’ averai .

Fil. A così caro costo i tuoi favori

Non curo, anzi difprezzo . *

Afm. Villan non merti aver la grazia mia;

E fe t’ abufi della mia clemenza .

Saprò ben gaftigar la tua infolenza . '

Fil: Non temo tue minacce, nè pavento

il : furor, fe pero åver. . . . -

Afm. Înfame , - -

Di tua temerità prpaga il fio, (fe l’avventa,

Fil. Ajutami mio Dio. |

Afm, Maledetto .

Fil. Ohimè! ove fon io ! che fu, che accadde!

Come ad un tratto ſparì ! più non lo vedo.

Ah l'intendo sì, sì ; grazie mio Dio

Ti rendo del foccorſo, ch’or m’ hai dato, .

Wedi barbara Silvia ingrata denna

.Ovº è giunto il mio amore,

|- - • Che
|
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Che fi muove l’ Inferno al mio dolore,

- S C E N A X.

: - Città •

- . Rafaele da. Pellegrino, e Tobiolo.

Tob.C: pellegrin, non faprei dirti,

\L. Qualgiubilo nel cor fento in mirarti.

L' amabil tua preſenza

Mi colma il fen di gioja, e di contento.

Raf. Grazie ti rendo, o car, d’un tant’affetto;

É fe coſa di buon in me tu ſcorgi

Lode danne al Signor, che fu ’l Fattore.

Di me fua creatura .
|

Tob. Lodato fempre fia il fommo Iddio.

Raf. E benedetto fempre fia il fuo nome ,

Così, figlio diletto, |

Tº eforto a fare in ogni occafione,

Che vedi cos’ al Mondo, che ti piace,

E ti fembra perfetta, e vaga, e器
Subito danne lode al Facitore ;

E poi in te rifletti,

E dì, col tuo penfiere ;

S”. A così bella questa Creatura,

Che bellezza averà il fuo Creatore!

Tob. Tanto farò : ma dimmi in cortefia,

Il tuo nome qual è , e chi tu fei ?

Ref: Azaria mi chiamo, e l’effer mio -

· Per or non poffo dirti, ma il faprai
. Un dì . . . chi sa . , bafta farai contento.

Teb:, Azaria gentil, dimmi il camino, .

Di tuo pellegrinaggio, è quì compito,

O devi altrove fare il tuo viaggio ?

Raf., Vò compiacerti in ciò. Sappi mio caro,

* Che per diffimpegnar un grave affare,

Che da un alto Signor mi fu commeſſo,

Devo portarmi in Rages . - “

Tab. Oh Dio ch’afcolto ! Sappi, o mio diletto,
- s : Che

c- |- *
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che verſo tal Città drizzare i paffi .

Deggio ancor io, per ubbidir i cenni

Del caro. Genitor ; * - - -

Ed in penfier ne ſtava, e in grande affanno,

= Per non faper di tal Città il fentiere ;

Ondė ſe pur t’aggrada, -

E la richiefta mia non t’è moleſta, - ,

Vorrei teco venir , acciò mi guidi . . . .

Raf., volentier lo farò, e con mio guſto

Tº accetto per compagno nel camino.

Tob. Qual fervo ſeguirò li paffi tuoi . .

Raf. Servo ti dei chiamar folo di Dio · |

Tob. Oh che fant’ umiltà ! caro Azarstå, .

Dimmi, che il Ciel ti guardi, a tal Cittade

Ci fei ſtato. altre fiate, ovvero lela

Si è la prima volta, che ci vai :

Raf. Più volte la mirai ; ma perchè brami

Saper queſto da me ? .

Tob: Ti dico il vero, . . . - |

Come che il Genitor colà m’ invia -

Per ritrovar un Uom, ch’ ivi dimöra,

Che fi chiama Gabel, acciò da effo

Riſcuota, certa fomma a lui dovuta; /

E perchè nol conoſco, avrei piacere

Trovar perfona, che mel dimostraffe,

– Acciò in un balen fervir poteffi

Il Padre , con efiggerli il danaro :

Onde fe in tal Città tu ci fei ſtato

Più volte, mi lufingo, che in effa

Avrai acquiſtati amici,

E col mezzo di effi facilmente •

Spero trovar Gabelo . |

: Amico il tuo defio è già adempito, *

Io conoſco Gabel, io so chi fia ; •

Qnde ſta lieto , e non ci penfar più. *

Tob. O felice mia forte, o mia ventura .

Gra

|
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Grazie ti rendo o gran Motor” eterno

Che provvedeſti tofto a miei bifogni »

Col farmi rinvenire una tal guida .

Raf. Alle neceffità de’ fuoi fedeli

Šempre provvede il gran Fattor Celeste,

E chi con vera fede in lui confida

Perir non può giammai . *

Tob. Tant” è, il ver tu dici, e tutto il giorn

L’ eſperienza il dimoſtra. |

Raf. Félice è l’Uom, che la fua fpeme affida

Solo nel Ciel , che fpeffo i fuoi voleri

Yಳ್ಲಕ್ಹ effendo fanti, e giuſti.

Tob. Così è , tu da faggio la ragioni ;

Ma vią mutiam difcorfo, o caro amico ,

E laſciati pregar d’ altro favore · · · -

Raf. Ecconi a cenni tuoi, dì ciò, che brami.

, To6. Vorrei, fe pur ti piace,

Che meco ne veniffi in cafa mia

A ritrovare il vecchio Genitore.

Raf. Volentier; ma a qual fine?

Tob. Dirò allora quando ei m’ impoſe

Il dovermi, portare da Gabelo ,

Li diffi, che pronto ero ad ubbidire ;

Ma che mi diſpiacea *

Il non faper della Città la via,

E di Gabelo non aver contezza ; 4

Onde ei mi foggiunfe , -

Che ritrovato aveffi una perſona

Da ſervirmi di fcorta al mio viaggio ;

E già ch’ il Ciel benigno
Mi fe*incontrar con te ; defio, amico , v

Dare il contento al vecchio Genitore

: far conofcer te, mia fedel Guida ,

cciò nel mio partir reſti più lieto,

Sapendo, che fuo figlio -

Scortato vien da un favio Conduttiere .

* * - Raf. Son
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af. Son prồnto ad appagare il tuo defio ;

Andiamo dunque, e non ಬಿ. più tempo.

ob. Un tanto amore te lo paghi Iddio.

S C E N A XI,

Afmodeo folo, e pai Peo, -

\TO,nõ vantarti,o Ciel, ch’al primo incốtro

N Abbattefti Afmodeo, ch’oggi vedrai,

Con fommo tuo roffor, con grave fcherno,

Quanto può , quanto val forza d’inferno.

Di quel folle paftor, che poco pría

Di me trionfò con invocare il Nome

Del mio nemico eterno ,

Saprò farne vendetta, -

Contro il folle Garzone di Tobĩa

Benanche vo sfogar la rabbia mia.

*Che parta il forfennato , che ne vada

Pronto ad ubbidir del Genitor i cenni,

"Che prenda il fuo camin vero di Rages

- Per rinvenir Gabel, farà mia cura

Traverfärl” il fentier, e tra perigli

Inyilupparlo ogn’ or .

Infelici mortali , e che ſperate?

Di refiftere forfe ad Asmodeo ?

Forfennati , che fiete, e non vedete,

º Ch’ anche l’ isteſſo Cielo

Non oſa di venir meco a cimenti ? Eco. menti.

Mento ! i

E chi fei tu, che un Principe Tartareo

Ardiſci di smentir ? folle ti svela, , ,

Che caftigar faprò la tua infolenza,

Ma taci; e non riſpondi ? ah sì t’ intendo,

Già temi il mio furor ; vile che fei,

Dì pur con tua malor : chi nel cimento

* Contro d’un forte Eroe, d’un A modeo,

Venir fi vanterà ? Eco. ra.

Ra : -
·

L’Arc, 5. Raf. B . Che

-
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. Che tronchi accenţi! pa:la , ch'io t’ intenda:

- Dimmi, chi ſpera ardito | _ .

Venir meco all zufia ! Εco. fa.
Fa! .. * ;* * 、"えｰ

O che i.வி. sdegno . " -

Dimmi, chi coſtui è ?, , Eco. e.

, Temerario mi burli, e non paventi :

. L’ira provar d’un moſtro di Babele? Eco. le.

. Qimè non poffo più a di rabbia io fcoppio;

Ma unir ne vole fillabe per vedere

Con trọnchi, accenti ſuoi coſtui, che dice.

Ra . . . fa · · · e - .: , le . . :

Ah sì t’ intendo empio nemico eterno ,

Venga meco a pugnar, venga nel campo

Rafael tuo guerrièr, difenda pure,
-

Se può del mio foror, dal braccio mio

Il醬 Tobia : ',

e Mandalo preſto giù, ch’ a tuo diſpetto

§§§ a te farà ritorno

Abbattuto, fconfitto , e pien di ſcorno.

S C E N A XII. . . .
% ; * *.art Bofco • - |

„Mirtillo, e Silvia . .

Mirt. Q cara mia, Sirocchia;
|

Con queſte parolin dolci, e melate

, Certo non m’ infinocchi .. , ,

Sil, Guarda fraica infoleňte! . . . . .
Dunque tu penfi, ch’io non dica il vero?

Mirt.鬣醬 talpenfier il Ciel mi guardi,

Lo so, , che fei la veritade iffeffa ; ,

Nè fai mentir, ma queſta volta poi . . .

stil. Di pur ciò, che vüoi dir.

Mirt. Ti parlo, fchietto ; - - -

e Due contrari penfieri in me fan guerra;

L’uno mi dice. Silvia narra il vero ;

E l’altro, mi foggiunge, ohibờ, t’ínganni,

|- |- Che
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Che queſta volta il ver non ti sa dire .

'i/. Ah temerario, quella lingua audace |

Ti vo ftrappar :

Mirt. A daggio colle mani , |

Che mi so vendicar, fe tu mi tocchi . .

Sil. Forfantello sgraziato, e che farai ?

Mirt. Rapporterò quel tanto al Genitore,

Che so di te; or baſła, io m’ intendo .

Sil. Che fai di me, su parla ribalduccio ?

Mirt. Tu credi , che io non fappia,

~ Che fpeffo fpesto rabi le ricotte

Al noſtro Genitor, e poi l’ invii

Di nafcoſto al tuo Tirfi; al tuo amorofo .

Sil. Ah bugiardo malvagio tu mentifci,

Quandò mai quest’ ho fatto ? (

cirt. Ah poverina , in ver ti compatiſce .

La memoria ti falla , or tel rammento,

- Non ti ricordi, quando l’altro giorno

- Mazzone nell’ ovil teffea fifcelle, .

Tu ivi ti portafti, e con gran fretta : ·

Togliendoli di mano il ſuo lavoro ,

Un paniero gli deſti , pieno pieno ". /

Di freſche ricottelle, e di giòncate ,

Pregandolo portarło presto a Tirfi. R.

Šil. Questo è ver non lo niego; ma quel paniere

Laſciommi Coridon l’amico fuo,

Dicendo, che mandato glie l’aveffi

Per un noſtro paſtor con tutta fretta, :

Pregandomi di farli un tal favore ;T -

Io perchè so, che Coridone è amico .

Del nostro Genitor, ben volentieri . . .

M’ iħduffi a farli fare un tal fervigio. *-

Mirt. Queſta la mandò giù, fia comè vuoi,.

E l'agnellin, che dalla mandra noſtra

Di foppiattó prendefii , ed al garzone -

» Di Tiffi jeri desti, º : * . :

- |- B , 2 Ac
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Acciochè lo recaffe al fuo padrone ·

In nome tuo, come giuftar la puoi?

Sil. Che mandra, ch’agnellin , tu cofa dicí,

Ove vedeſti ciò ? certo ti fogni.

Mirt. Nel pian delnoſtro boſco, preſſo il fonte

De Mirti, ove tu ſpeſſo ti trattieni . "

Sil. Certo Mirtillo mio , certo deliri .

Mirt. Deliri tu, che credi inzampognarmi.

Sil. Mirtillo non più ciarle, deh t’accheta,

Che troppo hai provocata mia pazienza.

Mirt. Non vi crucciate, abbiate fofferenza.

Sil. Triſtarel, tu provochi l’ira mia.

Mirt. Non vi fcaldate il fangue mia Signora,

La priego di più bontāte in cortefia •

Sil. Or sì non poffo più . . . .

Mirt Flemma Signora.

Sil Ribaldo vo fpianarti ben le cofie.

Mirt. Fatt’ indietto, o ti lancio queſto faffo.

Sil,Oh che rabbia mi vien, tu prendi infame.

- , . Li tira una pianella.

· Mirt. Sorella la mifura la fallafte, -

Io so miglior di te colpire al fegno.'

- Li tira un faĵo .

Fil. Ohimè, che fiero colpo, ohimè li reni ;

• "Se ti raggiungo me la paghi trifto .

S C E N A XIII. |

Mazzone folo fenza veſte.

S: no guitto puçrco forfantone ( cole,

Tulatro a mme?vozzacchio fcomma vroc

Si t’aggio a fte manzolle, mma la paghe.

Quanno po dice ca n’ ommo fe mperra,

Emperrato che d' è , fa qua fprepofeto,

Befogna compatirelo ;

Pocca a lo munno d’ oje - -

Nce fia, chi non fe fa li fatte fuoje .

Tu mo che dice ? ca no nfaccio buono -,
-- Ah -
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Ah frate mo mme sbraco ,

E t’ affesta na trippa a li morfiente .

Comme te pare niente,

Sentì n’ ommo nnorato.

Figlio de D. Razullo ,

Nepote a D. Scatozza, - -

Che furono ſchiecco, e annore de la gente,

Effere maltrąttato -

Da chi ! da no craparo, caulicchione ;

Da no pede peluſo, caca fepe,

Da no żammaro fraceto, uh che afa ;

E co na ngiuria po groffa, e majateca

De ladro, e mbe.... non chù frate aje ragione

Sguarralo a guſto tujo, fanne menuzze ,

Ca fe lo mmereta chiſto caparrone

Che co la lengua te fruſciò il calzone .

Mazzò vuo, che te dica, si na beſtia,

Tu te la vuò piglià co no craparo,

E nge vuo perde de connezione |

Laffalo, ghi a malanno, e ba penfanno,

Comm’ arremmiedie mò li guaje tuoje,

Già lo viecchio pecufo t’ha ſpogliato,

E. co no caucio arreto ha ditto: abbla,

Che più non mi ferveggi ,

Pocca tu gliotto, birbo, malantrino „G

Sei ſtato cauſa della mia ruina ; , , ,

Perchè lupo arraggiato, , .

Pe te fcrofoneà le doje recotte,

M’aje laffato la mantra, e lo pagliaro,

Te ne fi ghiuto lungi ad altra via;

Ed ecco, cá l’agnielle fe so fperze,

E lo pagliaro fe n’è ghiuto a mmitto;,

Mme pare c'ha raggione, io aggio tuorto.

Ma comme faccio mo ſenza patrone,

Pe fareme paſsà la feleppina,

Che tengo fempe dinto le ſtentine?
- В 3 Com
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Comme fi locco frate ;

O me mecco a fervì n’auto patrone,

O me ngegno de fare l’arte leggia.

Chefta farria la meglio; -

Mm’ abbufco na ſtanfella ,

Me fegno ſtroppejato ;

E co na faccia tofta de pepierno · .

Attuorno a ffe pagliare, e fi pasture,

Tant’ aggia a peccià, fin chê mme refce,

D’anghireme fta mercia a buonnecchiune.

Mazzò vuo che te dica, tu fi ommo ;.

Pe cierto pienfe buono; «

Non nge è avuto a lo munno , -

Che campà a fpefe d’aute : < i

E bita de Segnòre

D’avè lo taffio fenza fatecare.

Via su vatte nzajanno , |

Aiza lo cannicchio core mio, º . |

E bide fi nge rieſce a f’arte nova . .

Oje benigne pafture, eilà craþare,

2 Facite na lemmofena -

A, no povero ciunco ftroppiato , .

Che lo Cielo ve fcanza d’ogni bene ;

Moviteve a pietà de fta pietate,

Date pe caretà , date a magnare

A chi ha appetito, e no mmò fatecare .

S C E N A XIV.

Afmodeo da Ofie, e detto.

-,Ibaldocon i gridi.%7/ناك

R Perchè tu affordi il bofco ?,

Maz. Ah meffere mio bełło,

Songo no sfortunato affritto core,

Che la panza mme fa tuba catuba , -

E pe potè magnare

Mme ngegno de cercare la lemmofena,

E già, che fsì benuto,
Fam
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Famme lo buono aurio , , ,

Co fareme la primma caretate ,

Fammella pe l’ammore de lo Cielo. . . .

'fm. Ti fia tronca la lingua, taçi infame.

Maz. Gniernò no ne fiacchiù, non fia pe ditto,

Aimmè, che brutta cera , , .

Tene la:razia juſto de lo miedeco.

'fm. Dimmi birbo affaffin, chi t’ha infegnato

In tal guifa cercar la caritade ? . . . . .

Maz. Patrơne bello mio, mo ve dich’ioa

Lo mafto mio è ftato lo befuogno ,

Figlio carnale a la neceſſitate . e

fm. Non più taci, e m’aſcolta. Vuoi fervire?

laz. De che fto lloco n’aggio fatto vutos

Pocc”, è na bella cofa, - , , ,

Lo ſta a pappa lardiello, , , , " ;

E borria vedè fi mme riefce, , , -, -

D” anghireme fta merce de magnare

Senza quatrine, e fenza fatecare .

fm. Queſto è un menar la vita da poltrone, .

az. E ng è cchiù bella cofa .. . . .

fon. Si ben ; ma al vagabondo : --

Non fempre li riefce , , , , , , ,

L’ effer felice, e fortunato al Mondo .

'az. Chefto lloco è lo vero ; , , , , ţ ·

Ma dico io mo . . . . . . . . .«

fm. т, accheta. . ... * * * *

Se tu mi vuoi ſervire, -5 · · -

Io ti farò menằr vita felice: ; *

Sarai çontento appien, io ti prometto

Farti ſempre inangiare a poſta tua

Senza veruna fatiga,. -

E del falario non ti dico mica. -

::: Giacchè tanto ne dice anemo, e core,

ccºme cca via su ch’avimmo a fare ? .

”. Sappi, che il mio meſtiere, è di far Poſte.

- - 4 Маz
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Maz. Comm’ a dicere mo lo tavernaro ?

Afm. Appunto . - -

Maz. Core me difpiace, che faje ft’ arte .

Afm. Sciocco non fai che dirti . |

E vi è più bella cofa-,

Che fare l’ ofte al mondo ;

Queſt’ è un meſtier, che lieti

Ti fa menare i giorni .

Maz. Comm’ a dicere frate.

Afm. Ecco il dimoſtro . -

Negar non puoi, che l’Uomo fi reputá

Felice al Mondo, allor, che in fua fcarfella

Tiene in copia i quadrin, mentre con queſti

Non fol provvede alli bifogni fuoi ,

Ma fi caccia i piacer, che il cor ambiſce.

Maz. Pare dice caccofa ; e accoffine ?

Afin. Poſto queſto per ver, credo, che l’arte

Di più lucro fra l’altre, e la migliore ;

Non è così . -

Maz. Negare non fe pote . -

Afm. Il កំ ត់ត៍ ដឺ ： maggior guadagnò,

Col guadagno ne vengono i quadrini,

co quadrin vivrai fempre contento -

Maz. Che la moneta te fa ftare alliero,

E lo vero ignorsì ; ma dimme a mmene,

*De che mmanera faje fto gra guadagno

Co fa lo tavernaro ?

Afm. Eccolo in brieve .

Quel paſſagier ti dà la buona annata ;

A quel rubi il danaro nel dormire ;

A un altro dai del becco per vitella ;

Speſſo i corvi l’impatti per piccioni,

Pon l’acqua nel vino,

Ufi la frode in appurate i conti,

E in guifa tal riporterai gran lucro .

Maz. Fremma no poco co ffo fi gran ༑ ༑ ་༠ན་
1
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Chiſto pare, che fia no bello arruob5ó.

fm. Amico tu t’ inganni,

In ogni modo , e lecito il guadagno .

laz. E fto guadagno lloco gioja mia,

Non faccio addo te porta all’auto Munno

/m. Ma fe tu penfi a queſto, -

Mendico" ne morrai ,

E in tutta la tua vita.

Sarai tapino , e afflitto .

ľaz.'bi no fia pe ditto. -

Io poveriello mmente campo ! aje bone ,

Voglio fcialà , e fguazzà fenza penzare,

E fa la vita de lo Conte Cola . *.

fin. Or mi par, che hai tu fenno . . .

Gioifci, e godi il bene, che hai prefente,

E del futuro non penfare a niente.

laz. Accofsì boglio fa, vra jammongenne.

A la taverna, c’allango de famma. --

ſm. Adaggio dei fentire, «

Il ‘modo, c’ hai a tener, fe meco l’Ofte

Ti piacerà, di far.
az. Sbricate gioja mia , sbricate prieſto, .

Ca mo m’aſcevoleſco, pe la bramma .

m. Non più, afcolta ben, bada a’ miei detti:

[ poveretti mandali in malora;

A chi ha denaro ufa cortefia,

Efpalangali tutta l’ ofteria,

E fe un paffaggier vuol fpender poco,

Bubbito dilli andate non v'è loco .

z. Tº aggio ntifo, farraje fervuto a pilo ;

Non dubbità de niente, ca fto fuſto

A lo fervire te darrà gran guſto . .

n. Se tu mi fervi con attenzione,,

Felice te, non avrai più male ;

Averti ad effer fido , e fii ficuro , ,

Dh’ al tuo fervire il guiderdone avrai .

B 5 Maz.
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Maz. Gnorsì non ne fiacchiù, jammoncocina

A fareme paſsà fta feleppina . .

Afin. Andiamo, che trovati la tua forte .

Maz.Chi mangia, e bevę ben fcanza la morte.

- S C E N A XV. |

|- Camera .

Tobia Vecchio, ed Anna .

Таѣ. On è ver,tu t’inganni, il Sõmo Iddio.

Sempre ha dell’Uom pietà;

E ſe tal’ or il tiene mortificato; * .

Sappi cara conforte, - . "

Che queſto è per ſuo ben ... `s -

An. Ve, che vecchio infenſatoloh. Dio,che pena;

Come ancor non t’accorgi,

Che vane fon riuſcite tue fperanze ..

Tob. Anna non più, corriggi il tuo parlare

· Bada, che tali accenti . -

Diſpiaccion al Signore . |

An. Tu al certo biaſtemare mi farai

L'ora, e quel punto, che ti conofcei ..

Tob. Dalle tu lume, o Dio.

An. Dimmi ftolto fciocco., |

Di tant’ opere pie, ch’al Mondo hai fatto,

Qual premio ora ne porti ? : - • • •

Tob. Spêto d’averlo un dì dal mio Signore.

Aa. Questa ſperanza tua ftolto t’ inganna;

Dovrefti al fin capirla,

Che ben l’ eſperienza

Ti dimoſtra il contrario ;

Non ti ricordi o matto ,

Io quante volte, e quante

Tº averti a non dar prodigamente

Gli averi tuoi in man de poverelli,

Acciocchè un dì non foffimo in biſogno;

E tu con pertinacia,

Seguiſti il tuo volęr tenza fentire -

* v - - Gli
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Gli - u^rili ayvertimenti.

E ben , or , ch” in miferie

Rj dotti fiam, deh dimmi |

Chi pronto ci darà foccorſo, e aita ? g

Tob. Spera, e l’avrai dalla bontà infinita.

Aza. Oh, che rabia, o diſpetto,

Che cieco maledetto , . - -

Vorrei con queſte man renderlo efangne.

La naia fama è preſente, e non s’appaga.

Di sì cibo lontan bocca digiuma ...:

Tob. Non dubitar , ch’in brieve: .

Confolata farai , tanto mi ſpira ::

Il Divino Fattor.: ; : : . . . . . .

A», Certo deliri . . . · · · · · · ·

Tob. Deliri tu, che nella providenza

Del.Sommo Ben non hai certa ſperanza, .

An. Coflui mi fa ſcoppiare Per i fianchi ..

Tob. - Mio Dio 'dampni la Sańta fofferenza ,

An. Soffro io, matto infenfato, .

Per i capricci tuoi, tormenti, e pene.

A me manca il bifogno, . ' .sv *.

Perchè con larga man itu fcimonito , , , ,

Dafti gli averi tuoi a’vagabondi

Sotto ſpecie, e color di caritade .

Tob. Adempj a quel tanto vuole Iddio : »

Con fovvenir ne fuoi biſogni il proffimo-, ,

E fe pronto uþbidja’ ſuoi voléri , :

Spero con fomma fè, che fua pietade :

Non m’ abbandonerà, darammi ajuto ..

An. Al veder . . . . . . . . . . . . . .

Tob. Lo vedrai , ! |

Baſta, che nel Signor ſper

An:Tahto:farờ, má fappi,

Chefe manca il foccotfo ,

Con queſte man vò sgraffignarti ’l vifo, .

Saprò ridurti.’n brani . : ': ; ,

- - - - - B. 6 . . . . . . Sco

|- · · · *

-

|

-

i , e confidi ..

; * * *

*
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Scopo farai dell’ira mia, e furore. ' "

E fe cauſa tu fei del mio cordoglio

Con la rabbia mia sfogare io voglio . (via.

Tob. Mio Dio, caro Signor, fotto la tta

Potente man eccoti umiliato · ".

Un empio peccator, un ſcelerato, º

Adoro tua giuſtizia,

E con cuore fincer, grazie ti rendo ,

Che con tanta bontà sì mi punifci

De’ gravi falli miei, delle mie colpe .

Lo sò ben mio Signor , lo sò di certo,

Che non ho caminato
-

Nel tuo divin coſpetto

Colla finceritade, ed efattezza · -

Dovuta, ma mio Dio, condona il fallo, |

Ricordati, che fei Padre d’amore,

Abbi pietà di me vil peccatore.

S C E N A XVI.

Boſco . " • -

. . . . . Armenzio, e Fileno. · · ·:

Arm. GTIcchè . . . . !,

Fi/. Da te dipende • .

La pace del mio cor, tu folo puoi !

Dar pauſa al mio dolor, al mio martire.

Arm. Filen i detti tuoi
-

Io non capiſco in ver; onde ti ſpiega,

Che ſe da me dipende

L’ effere tu tranquillo, io t’ afficuro

arti contento appien non dubitare.

Fil. Fidato al tuo bel cor, o caro amico »

Ecco , ti svelo del mio fen la pena :

Sappi dunque mio caro, * -

Ch'invidiofo amor della mia pace

Volle per fuo traftullo - -

Un dì piagarmi il petto, e per ferirmi, |

|

Dell’arco di due ciglia º , ? .

|- *. - Ser
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Servirfi il crudo arcier. - -

rm. Ah, ah; or ti capifco •

Nella pania d’amor tu fei invifchiato ,

Ma è vaga la tua bella?

l. Se è vaga dici ? oh Dio !

Ciò ch’ ha di fpecioſo la natura

Tutto nel fuo bel volto fi raccoglie.

Gli occhi fono due ſtelle,

La fronte è un’alabaſtro, . . . .

Li denti fono perle, * -

Le labra fon cinabro,

Le guance fanno ſcorno · į

Alle vermiglie roſe ;

E bafta fol , ch’ io dica,

Che il fuo leggiadro vifo

Può cangiare la terra in Paradifo , |

m. Troppo, Filen , tu efalti -

Di queſta, tua donzella la beltade. -

...Credi Armenzio mio caro, • • •

Che non, può la mia. lingua

Abbastanza ſpiegar li pregi fuoi . * *

m. Ma pur chi è &ಿ? -

E’ la più vaga Ninfa, *

Ch’abbiano queſte felve,

3' un moſtro di beltà.... ma nò errai.

Jn moſtro di fierezza io dir volea ;

e gode del mio mal, ride al mio pianto,

Ed è un’aſpide fordo a’ miei lamenti .

n. E’ proprio delle belle effer ritrofe;

Ma amico troppo a bada, - - -

Mi tieni con tue ciance,

o di perder più tempo,

appi, che fon riftucco, . * - - -

evo portarmi altrove. *.

fare i fatti miei :

ºnde in brieve ti ſpiega, : - .

i . Chỉ
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Chi fia la bella, e a che giovar ti poffa.

. Fil. Compatiſcimi , amico , " .

Se molto m’ abufai, -

Della tua foffèrenza, -

E infiem perdon ti chieggo, º

S’ ora foverchio ardito

* M' avanzo a palefarti v

L’oggetto di mia fiamma. Ell” è tua figlia.

Arm. Che ? che ? . , ! ! ;

Fil. Sì, che Silvia è il mioben, il mio teforo.

Per lei mi ftruggo, per lei fola io moro.

Arm. Filen ho intefo: già, reſtane addio.

Fil. Come così mi laſti ? dimmi almeno,

Se fperar debba al mio dolor conforto.

Arm. Il tuo naviglio s’è fommerfo in porto.

Fil. Oimè tu mi difperi, e perchè mài . . .

Arm. Perchè ho fenno, o sð fuggir da gmai.

Fil. Cofa tu vogtia dir, io non capiſco .

Arm. Basta m’ intendo io, poco mi cale;

Che non capifci tu i idétti miei . " '

Fil. E come , in un morfieņto |

Ti, fei cambiato già ; * - * 4 : *

E la parola , . . . . . . . . . . .

Che poco pria a me desti - *

Di farmi lieto, or già poni in oblio .

Arm. E’ver, hai tu ragion ; ma io ņon credea,

Che Silvia foffe del tuo amor l’oggetto;

Or che sì chiaro già, chi fia”l, tuo bene,

M” è forza, amico, អំណាំៈ linguaggio;

E per tuo prò ti dico amato figlio ...--

Più non penfar a lei, fenti ’l configlio.

Fil. Dunque indegno mi ftimi

D’apparentar con, te ; forfe non fai ,

Io chi mi fia, e fe nella mia. caſa . . . .

Arm.蠶 , che vuoi dir; ma fei in errore,

Moſto Filen t’ inganni, fe mi credi

Tan
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Tanto dolce di fal, sì cieco, e fciocco,

Che non conofca il gran vantaggio, e forte

Avria mia figlia in divenir tua ſpoſa ;

Ma . . . . . . * * * . . “ . -- --

l. Ma, çhe? ti ſpiega pur. - , , ‘i

m. Il mio deftino · |

Non mi permette di cafar mia figlia .

'. Armenzio il tuo parlar più mi confonde.

m. Togliam di mezzo tal confufione,

E aſcolta i fenfi miei in chiari accenti ;

Sappi, che bramerei far te contento

Se pur poteffi, e toglier me d’affanni

Con concederti Silvia per ifpofa;

Ma perchè il mio ſtato, . .

Non mi permette darle congrua dote

Secondo il merto tuo, fe la miferia ,

Di mia cafa fa sì, che io infelice

D’un fol quadrin non poffa ſpoffedermi

Perciò, amato figlio , -

Appagare non posto il tuo, defio . (cordo ;

· Ferma Armenzio, non più, già fiana d’ac

Io da te nulla vò, baftami ſolo

Aver Silvia in Conforte;.

A fe la bella forte »

Avrò d’ efferle Spofo, io ti -prometto

Non folo lei dotar ; ma a se in dono

Vò dar de beni miei la quinta parte .

n. O caro , o generofo, o mio diletto,

2on queſte tue dolciffime parole

u mi conſoli in ver. Amato figlio,

e tanto mi prometti, fii ficuro,

he Silvia farà tua... -

Se, Silvia farà mia di nuovo m’obbligo.*

)’ adempire quel tanto ch’ho promesto.

2. Ed io per questa „fera : |
-

|

arờ, ch'ella fi dia la man di spoſa . "

- ", .. Fنایم

-
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Fil. Felice me ch’ afcolto !" e farà vero ?

Arm. Di tanto mia promeſſa t’afficura.

Fil. Ah non lo ſpero no .

Arm. Di che paventi? ·

Fil. Del mio fiero dėſtin, dellä mia: ſtella.

Che foverchio odiofo -

Mł refe alla mta bella . v

Arm, Eh via, chetati pur, non dubitare ;

Ripofa fopra me, è mio l'impegno

Di render pago, o figlio il tuo defio .

Fil. Il Ciel pietofo a miei voieri arrida .

Arm. Stalieto, non temer, che Silvia è avezza

Ad ubbidir del Genitore i cenni . . .

Fil. Fidato a tale fþeme il cor s’avviva.

Arm. Vedrai di mie promeste oggi gli effetti.

Fil. Parto fidato a te ; Armenzio addio .

Arm. Vanne felice, o figlio, il Ciel ti guidi.

O fortunato Armenzio, e quando mai

Speraſti di ottener una tal forte !

Tu collochi tun figlia fenza dote;

Manchi la fpefa in cafa, e fai acquiſto

D’altri beni dippiù ! oh Dio, la gioja

Mi rapifce a me ftefo. In queſto iftamte

Vo portarmi da Silvia a darle parte

Di quel ch’ho ſtabilito con Fileno,

Acciocchè fi prepari per le nozze;

Così farò . Io ti ringrazio, o Cielo ,

Di tante grazie, ch’oggi a me difpenfi.

Fortunato per me il giorno è forto,

Se de’ contenti oggi mi guida in porto .

S C E N A XVII,

*,

}

Camera.

. Anna, ed Afmodeo in forma di Filaree

- confidente di cafa. - - {

áfen. Che vuoi, ch'io dica, in verticom

pati - Ann. .

Ann. Aಷಿಸಿ par Filarte,ho io ragione?

CQ •
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nn. Non poffo più ; hi veggo così oppreſſa

Dalle miferie mie, che fe pietofo

Il Ciel non dà foccorſo a’ miei bifogni,

Morrò da diſperata : · · · ·

fm. Anna non più, che queſti tuoi lamenti

Mi trafiggono il cor. -

na. Ah , mio Filarte . |

E' troppo acerbo il duol, che m’ange il feno

Il vedermi coftretta *

Al continuo lavor, per foſtentare **

Queſta mifera vita, è una pena

Infoffribil per me .

fm. Mel perfuado

Tanto più, ch’ a tal ftato

Non t’ haridotto il Ciel: ma la fciocchezza

Del cieco tuo conforte, in diſpenfare ·

Prodigamente in man de’ poverelli

Tutti gli averi fuoi, ſenza badare .

A futuri bifogni di fua caſa.

Ah sì, che patir dovrebbe egli folo ,

Che fu la cagion del fuo proprio male ;

E non già tu, che parte non aveſti

Nelli capricci fuoi , anzi m’ ammiro !

Come fin oggi tu foffrir lo puoi .

Gran virtù ſcorgo in te! mi dai stupore!

Io per me, Anna cara, *

Se foffi nel tuo cafo ,

Non avrei fpirito di guardarlo in vifo .

Inn. Filarte, non ti niego, ch’ alcune fiate

Vorrei colle mie man torto di vita ;

Ma poi mi trattiene il folo riflesto,

Che quanto egli oprò , fu a folo fine

Di bene, e che così diſpoſto ha il Ciel .

Um. Quanto t’inganni! oimè non la capif.:

Il Ciel,già non lo niego,vuol ch’al compagno

Si dia pronto foccorſo ne’ Biº87
3

*
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.x 鷲。 nell’iftefo tempo, vuol cheł’uomo

Pria penfi a se, e poi ciò che gli avanza

L’impieghi in fovvenir l’altrui miferie.

Quell’uomo, che fi regoļa in tal guifa,

Più toſto offende il Ciel ; mentre s’abųfa

De fuoi favori, e fopra di se tira

I flagelli, e castighi a lui dovuti . . .«

oAnn. Oimè! tu m’ atterrifci, o caro amico.

Dunque con noi farà sdegnato il Cielo ?

Afm. Dubitar non ne puoi, chiaro’l dimoſtra

L’eſperienza già. Ah che fe grate ,
Foffero ſtate al Ciel di tuo marito

L’opere di pietà, non l'avrebbe

Punito in tal manier , che lo punifce.

Ann, Oh Dio ! che dici . . . . . .

A/m, Dico il ver, o Anna . . . . . .

Dimmi: non è caſtigo

La cecità, che foffre? . . , ,

Perchè ne’ fuoi bifogni or nol foccorre ?

E terminaffe quì, nulla farebbe; ',

. . Dubito ancor di peggio.

Ann. Non più Filarte, fai gelarmi il fangue.
e Dimmi, qual altro mal può ſovraftarci ?

Afm. La perdita del figlio, a te sì caro.

Ann. Ah taci amico, e tạl’infauſti augurjº

* Ti priego non proferir.'

A/m. Lo voglia il fato, - ·

, Che reſti mentitrice la mia lingua.

Ann. Oh Dio ! da che argomenti

Un infortunio tal ? già tutta tremo. -

Afin. Dal veder, che con voi sdegnato è il

- E perciò lui permette ( Cielo:

. . Il folle oprar del matto tuo Conforte ,

Con toglierli anche i lumi di ragione ..

... Dimmi, è condotta queſta , - .

Mandare per il mondo . - -

- * * « |- Un
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Un giovane înefperto al viaggiare, :

Soggetto a mill’ incontri, a più perigli,

Per far che? per riſcuotere denaro ; , *

In compagnia di chi ? d’ un Pellegrino,

Che pon.fi sa chi è : forfe d’un baro,

D’un birbo , malandrin, furbo , ladrone,

Che per avvidità di quel denaro",

Per rubarło, può toglierli la vita -

Ann, Oh , che mortal ferita

Mi danno i detti tuoi ; Caro Filarte, -

Non inaſprir ti priego il mio dolore .

Afm, Taccio per ubbidirti. A fallo il Cieio

Se foffro al par di-te i tuoi tormenti.

Ann. Abbaftanza m’ è noto, o cato amico

Il tuo bel cor ; e quanta flima hai fatta

Sempre di noi , e della noſtra cafa.

Afin. Ho procurato fempre d’ adempire

Al dover , ch’ è tenuto un vęro amico : -

Così ora poteffi |- . . . . .

Col proprio fangue a voi fovvenire,

Volentier il farei ; ma veggo bene ,

Che il cafo è diſperato , .

Se a caftigarvi fi e impegnato il Cielo .

Ann. Dunque . . . . . . |

Afm. Ogni uman foccorſo

Per voi è vano , e inutile. - -

Ann. Mifera, e che far deggio ?

Oh Dio, che mî configli ? *

Ah in qual confufione *,* • •

S’ inviluppa ia mente. -

A/za. Anna, i malori tuoi

Non ammettono cura ;

La pietade mi fpinge a configliarti :

Che fe faldar non puoi la tna ferita,

Per finir il tuo mal, perdi la vita. -

4nn. Così farò ; ma pria vo sfogare ,
f - - La --

*
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La rabbia mia contro quell’ indegno ,

Ch’ è ſtato la cagion di mia ruina .

Afm. Hai ragion, sfoga pur, ſtrappali l’alma;

Fa, che provi quel ſciocco |

Il giuſto sdegno di conforte. trata. |

Ann. Oh Dio, da quante furie

Sento agitarmi il feno : in queſto punto

Mi porto da quell’ empio, 3

Vo pur strapparli il cor;vo farne ſcempio.via

Afm. Vanne fiocca infenfata, º |

Sei ne’ miei lacci data. - |

Pluto feſteggia su, e ti prepara

Aver dal ruo Campione,

Più nobili trofei in altro agone. -

S C E N A XVIII.

Bofčo. }

Rafaele, e Tobiolo da Pellegrini , e poi

- * , Mazzone , . -

Raf. Ccoci giunti al fine, o caro amico,

Nell’ultime boſcaglie della Media ;

Or quì pofiamo il pafo ,

Per riftorar un poco il fianco laffo .

Tob. Quanto ti piace, o caro ,

Il mio voler dal tuo voler dipende.

Raf. Sediamo a queſto faffo,

Ed al già ſtanco piede

Si dia ripofo alquanto .

Tob. Pronto per ubbidirti ecco m’affido.

Raf. L’amenità del luogo

Par , ch’invita al ripofo.

Tob. E’ vero, la natura

Par ch’ abbia a bello ſtudio

Introdotto l’ ameno iu queſto fito ,

Per dar al paffaggier dolce diletto .

Raf, Lode diamne al Signor che n’è l’Autore.

Tob. Sia fempre il fommo Iddio benedetto.

Maz. Votta fciorte cornuta , VᎥ
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Vi a cche mm’aje arreddutto pe magnà,

De fare l’ affaffino pe lo Munno . .

Chell’ arma cetta de lo Tavernaro --

Patrone mio, mm’ ha ditto: olà Mazzone

Prendeggi questo ſtile, |- : *

E. corri a preſſo a quelli pellegrini ;

Che ppoco pria dellä Tabberna nosta .

Son påffeggiati, e col tuo dotto ngiegno

Procura di portarli a questa via, -

Che vo ricuperar da quei ladroni

La borza del danar, che giorni ſono

Mi rubarno, e fe mai - -

Non vogliono venir, dalli alla gola , , ,

E ſcannali ambedue qual pecorelli.

Poi prendi ciò, che portono , *

E a mme lo condurrai, che ti promette

De farete un regal da paro tujo.

Voglio ſcannà ló guajo, che te stocca.

Io so nỏ cacaotta, -

N accido no peducchio de paura . . . . .
Ma veccotille te chiste so iffe,

Stamme a fentì, che diceno.

Raf Così è, del camino -

Fatto abbiam la mettà. *

Tob. Me ne conſolo , , , *

„ Ma dimmi, giacchè a Rages . . .

”“”ºrte, che nell’atto, che i Napoletanopar-4

ί" ," aice cίο, αξεβόρκς fempre Rafaele, e

Tobia devono fingere d; parlar tra loro fot

?? ººre , /o/ tanto alzaranno la voce, quan

# Jonº obbligati a dire ciò che fegue, e que

fºst deve oħervar fino a questo fegno # ,

Msz.9himè min’ hanno fentúto s. *

$hiſto parla d'arraggia, F

Commico l’ hanno sierto. –

․...,,f L'ho detto, querto dio dileةف.
Maz.

*
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Maz. E bbi ca n’ è lo vero .

Sanno porzì lo ſtile, mo so ghiuto .

Tob. Sicchè verfo la fera . . . . . .

Maz. M’appoſtone fiafera, me nchiud’ oje.

Raf. E, queſto fi può fare al nuovo giorno...

#Maz. Ohímmè mm’hanno pegliata la mefura,

Mme vonno fare arrieſto ! maro mene ,

CNo fto fecuro manco a miezo juorno .

Tob. No mel ricordo più, perchè garzone...

Maz. E faje ca so guarzone, ell’aje co mico,

Eepigliatella co lo brutto arraifo

De lo padrone mio, che buò da mene.

Raf. Così facciamo, edin un colpo è fatto...

Maz. Mmea vonno meffià co una botta .

Ahimmè lo tremmoliccio -

“Già trafe a li flentine ; … . . . ::

E dinto a li cauzune »

S'è aperta, già na bella Speziąria.

Tob. Va ben, io mi contento . . . . .

Maz, Abbefogna vedè fi chifio fusto Hº

N’ è contento iffo puro. * (zans,

Raf. Animo dunque su non-più dimora, sºal

Maz. O bella mamma nia pafture ajuto,

Corrite es mo fongo affaffenato . "

Tob. Fratefð , perchè gridi?

Maz. Signure mieje io no ne faccio niente,

* Iffo ejé 黑 frabutto, io so nnozente.

Raf. Spiegafi pur, cofa hai ? - - - -

Maz. Tutto chello, che tengo fia lo buofto;

Vaſta , che de Mazzone · · · · · ·

- Sia farvò pe pietà lo pelleccione, * :

Toh, Coſtui per lo timore a * * ·

Al certo, che delira. ; - -

Maz. Ngnornò, padrone mio; chiagno, no rido.

Raf. Fratello non intendi . . . . " ' .

Máz. V” aggia #tifö"gnosì, co una botta
· , ze - . * - . . . M me
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Mme, valite fa fa los papariello,

Ma chefta non è prova · · · · · · -

De mettireveduje contr’ a uno ; ";

Qtra ; ch’è na vennetta de potrone ,

De, pigliaręvella contra a n’ajeniello; a
E ಥ್ರಿ! lo cortieļo tengo ncuollo, :

Pę dare sfazione a lo Patrone, . . .

Che bolea, che co chillo vę ໃannaⓛ .

Ma male vuje da me, non avarrite, º

Ça föng? cacafotta, a lo bedite . . . .

%, Fratello, non temer, che, io t’afficuro,

Che mal alcun da noi non averai; .

Ma ti priego a ſpiegarci in chiare note,

Perchè temi d’ aver da noi la morte ; .

Chi fia il tuo padron, e per qual fine

Coſtui ci vuole infidiar, la vita. ,

:3 Giacchè, Signure miei, pe grazia volta

Me mettite nfècuro lo camparé :

Mo...ve vommeco tutto nfi a no pilo.

*

47

Aggiate nformamiento, -

Ca ftongo pe guarzone a ſta Taverna,
Che ſtacca baſcio, dinto a lo vallone, z

E lo patrone mio , lo Tavernaro

Nge, l'ha co buje, mente l’auto juorno

L'affuffaſtevo na vorza de denare .

# Noi rubbato abbiamo il tuo Padrone!

Amico credi a me questº è un inganno .

;* Tanto fie credo io puro, ca a la faccia

|-º beo, ca fito duje gaľantuommene .

5. Or via fegui il diſcorſo. 。アｰ

& Così, comme diceva . . . . *

2hell'arma perza de lo patrone mio ?

-o ba trovanno co lo ſproccolillo,

º muodo de levarve da lo munnó; -

È Pệ desgrạzea vosta, o pure mia ,

Pecchè dă la taverna vº há allummato

|- - Paſ
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Ềafsà, m' ha ditto: corri olà Mazzone,

Raggiungi i Pellegrini , e a chefta via

Portali , che levar li vo il fardello,

E fe queſti ncocciofi , capitoſti.

No voleffer venir, tò queſto ftile

Spertofali la panza , e bienetenne . .

-Chefi” è quanto m’ ha ditto, ma ve juro

Ca n’ aggio avuto maje fta ntenzione ;

Perzò Signuré miei io mo ve preg

De no l’avě co mico , |- .**

“Ca io fongo no povero nnocente,

E de fto fatto non ne faccio niente .

- Raf. Or ben fta il tutto intefo, non temere,

Ma fieguì il mio configlio!

Da un tal padrone fuggi, o caro figlio,

Che questo un dì ti porta a precipizio.

Maz. Lo boglio fa, ca tengo lo iudizio 3

* E conofco , ca chifto è n’arma”nera ,

E no crede, ca ftace Dio ncielo . .

Tob. Mal per lui, che il tenor della fua vita

E’ tale , che non è al Ciel gradita. .

Maz. Ora patrune mieje ; già che fapite

L’ agguaito, che ve fa fto cảno perro ;

Appalorciatevella prieſto prieſto ,

Fuite da flo luoco, ca fi v’ afcia .

La vita vofta va pe l’acqua abbaſcio.

Raf. Si fratello il camin prender vögliamo,

Perchè l’ora è già tardi, e non per tema

Đi lui, che contro noi già niente puole;

Or tu reflane , addio ; -

Fuggi il lupo rapace, e fiati a cuore

Il non commetter mai un grave errore .

Tob. Fratello io parto addio, reftane in pace;

E nel partir laſciarti vo un ricordo :

Abbi fempre nel petto un cor fincero

Verfo il proffimo tuo; temi il tuo :
* - ^~ Che

イ､
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Che fe così farai , o te beato,

Sarai felice in terra, e al Cielo grato. viano.

Maz. Bene mio che prejezza into a lo core.

Mm’ hanno puoſto fti duje pellerine

Cơ chello pårlà doce, e azzeccofiello .

Me ne voglio fuì da lo ciaferro.

Chífto è no rumpe cuollo, · *

Çhe tira a precepizeo. * -

*Accofsì boglio fa : ma teccotillo,

Befogna mpapocchiarlo, e ghiremenne.

- S C E N A XIX. - . . .

_Aſmodeo da Ofte , e detto.

A/m. C'Erma ribaldo, infame, malandrino,

Dimmi : come in tal guifa

Tu fervi il tuo padrone ? in tal guifa

"Ubbidifci a miei cenni? ſcioperato -

Vo, che“mi paghi il fio di tue mancanze.

Maz. Patrone bello mio, vafcia la voce

No ghire a la caſcetta, fiente primmo

* Commę è ſtato lo fatto, e po ſpeſteia.

Afm. M’è noto il tutto , fcelerato, birbo

- So bene, che non folo - i

Non hai voluto ammazzar quei due birbant

Tuoi pari; ma allontanarfi tu ben’ anche

- Da me l’ hai configliato. •

Maz. Vedite . . . . lloro . . . . io comm . . . .

Gnorfine . . . . . -

Afm.Non più infame, non più; in questo punto

Parti dal mio fervigio, va in mal’ ora. .

Maz. Cheste torca a tre, brutto marranghino.

Af.E borbotti di più, toprendi infame to batte.

Maz. Aimmè lefpalle; aimmèlerine, fremma,

Che te pigliacionchìa; aimmè so nuorto. ca

Af Morifciocco połtron, quì efala l’alma, (de.
Maz. "Ajuto , 蠶 pafture, ca fto cane

Mme lafà muorfo nterra; oh bene mio.

· L’Arc. S. Raf. C Afm.
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4്. Non ſcamperai no no dall’ira mia.

Maz. Ajuteme tu. Dio ·

Afm. Ahi . Jparifee. - ^

Maz. Zitto, zitto, ca s’ha rutto lo cuollo.

Oh bene mio mm’ ha ftroppeảto ,

Çhe mmannà l’arma di chi l’ha cacato,

FINE DELL’ATTO PRIMO. ,

ശ.ശ.ശ.ശ.ശ.ശ.ശ.ശ.ശ.ശ.ശ.ശ.ശ.ശ.ശശ ക്ക

ATTO SECONDO,

s c E N A P R I M A. . .

Boſco con veduta di fiume nel duomo, Tobiolº

aſſifo alla ſponda di detto fiume in atto

di calzarſi una fearpa, e Rafaele :

parimente ſeduto. - -

Mato mio Tobia, è questo appunto

· Ove hai bagnato i piè il fiüme Tigre,

Fiume rinomatiffimo di Media ;

Da quì Rages non è molto lontana,

* Confolati, che fiamo quafi giunti.

Tab. Grazie ne rendo al Facitore Eterno,

. E a tę mio Conduttier, che pel camino

Sicuro mi fcortafti da perigli. :

Raf. Le grazie fol fi devono al Signore

Ch” ei麗 laſsù nel Ciel ci guida, e fcorta;

E ’l tutto governa, e regge il Mondo,

E con fomma bontà, de’ fuoi fedeli

, Regola i paffi, e dona lor foccorſo .

Tob. E’ ver di ſua clemenza ·

Ogni or vediam gli effetti ,. -- * *

E fenza del fuo ajuto , , * 2

Non può nel mondo l’uom muover un paffo.

|
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af. Felice è l’uom ch’ a tal cognizione

需 conofcendo se effere- nulla, -

miliato corre al Creatore.*

3b. Tant” è, caro Azaria ;

Chi ne’ biſogni corre al Nume eterno,

E in lui folo confida , - -

Perir non può giammai . Ma caro amico

Guarda come nel campo

Confufi tra di dór, fcherzano i fiori.

Oh vaga vifta in ver ! quel lieve moto ,

Ch” Eolo dà col fiato, . . . . . .

Par, che l’accreſchi la natia bellezza".

Oh Dio , per lo piacer fentomi il core

Tutto brillar nel fen, fia benédetto

Il Sovrano Fattor, che gli ha creati .

Raf. Mira, come dagli alberi . -

Pendono vaghe frutta. - * ,

O fomma providenza . «“

Del Divino Motor, che per fervizio

Dell’uom creato ha il tutto .

Tob. Vedi come ne falta , ' ' "

L’augel da fraſca in frafca per le piante,

Lieto ſcherza fra quelle, e gode in tanto

Di quella libertà , che il Ciel donolli .

Raf. Aſcolta l’augelletto

Mufico delle felve,

Come col dolce canto . *

Lodi inteffe al Signor, che l’ ha creato ;

E con il fuo cantare *･ -

Efempio porge all’Uom , anzi l’infegna

A lodare di Dio alta pietade.

Tob. Guarda come nel fiume

Scherża fra l’onde il popolo nuotante . . .

Ma ohimè, forge ဦ့် acque -

Un fiero moſtro a divorarmf intento ;

Tu mi ſoccorri o Dio, fe in te confido.

* С 2 Raf.
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Raf Tobia non temer, a lui t’apprefſa ,

Prendilo per le branche , e su l’ar

Tira l’ immane peſce ; io t’afficuro *

In nome del Signor , che alguno male

Ei non faratti no , non paventare . .

Tob. Fidato al fommo Dio pronto ubbidifco.

Eccolo a terra già . . . . --

Raf. Tofto l’ ammazza ;. . . |

Squarciali il fen, differrali le viſcere,

Prendi ilcuor, cava il fiel; toglieli il fegato,

Confervali , che fon utili , e buoni ·

Per la loro virtude a medicare . '

Tob. Tanto farò : ecco efeguito il tutto .

Ma dimmi, o mio Azaria, a quale ufo

Servirà il cuore, il fiele, ed il fuó fegato ?

Raf. Una fol particella, che del fuo fegato,

Del cuore poni poi tu ad abbruciare,

Il fumo, che da fuori - |

Diſcaccia sì dall' uom, che dalla donna

Di demonj ogni genere , nè a quelli

Ritorneranno più . Il fiele poi

Valevole è a fanar la cecitade,

Ungendone del cieco ſopra gli occhi .

Or dunque, mio Tobia, prendi dei pefce.

Il rimanente per fervir di cibo -

A noi per lo fentier ; İntanto andiamo ,

Che troppo lunga fu noſtra dimora.

, Tob. Quanto tu vuoi fi faccia, eccomi pronto.

Raf.Ma ferma un po, che viene a queſta volta

Un antico pastor ; vediam fe queſti

Vuol darci nel Tugurio fuo il commode .

D’abbruſtolire , e di falare il peſce .

Τού, Come ti piace, faccianfi i tuoi cenni.

SCE
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s C E N A II. •

- Armenzio, e detti. |

” Si grande il contento, eh’ ho nel core,

Ch'io non capiſco in me, e d’onde mai . . .

Sperava d’ ottener una tal forte !

Io maritar mia figlia fenza dote, ,

E accreſcere a miei beni , altri beni ! .

Queſto è醬 in ver. La mattarella

Ripugna far tai nozze, ma ben io

Farò sì, che s’ adatti a miei voleri,

O colle buone , ovver con il baftone .

af. Il Ciel ti falvi, o venerando Vecchio.

ob. Sia teco il fommo Dio caro Paftore! -

rm. Il Ciel vi guidi , o vaghi Pellegrini.

* Che grazia, che beltà ſcorgo in coftoro!).

b. Azaria, queſto vecchio fembra al tratto

Effer - molto cortefe. “ . . . .

f. Dici il vero. -

m. Ditemi , o cari figli, fe vi aggrada s

Dve drizzare i paffi voi penfate ? A

6. Nella Città di-Rages quì vicina,

Per un affar, che preme al mio compagno.

n. Il Ciel vi guidi, o cari a falvamento. . ~ –

3. E a te la grazia fua concedi Iddio -

n. * Il tratto di coftoro m’ innamora.)

. Buon Vecchio l’ effer tuo così cortefe

Xi fa arditi pregarti d’un favore .

n. Cari វ្នំ miei , fe mai v” occorre

ofa da me , fpiegatevi , che pronto

1” avrete fempre ad ogni voſtro cenno ;

afta , che dº intereffe non parlate,

erchè fon: miferabile , e mendico .

No no, cofa da te noi non vogliamo,

he ti poffa recar alcun diſpendio .

Bafta, che ti contenti : · ,

3 Ayer

*

*

*
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Aver picciolo incommodo in tua caſa,

Di farci abbruſtolir un po di peſce ,

Che dee fervir a noi per lo camino

Di cibo , e di riſtoro, e la tua parte

. . . Di quel benanche avrai . |

Arm. Volentier vi compiaccio; e la mia cafa

Fate conto fia voſtra ; accetto il dono

Per lo frutto goder di voſtre grazie :

Ma il peſce dovº è ? -

Tob. Eccolo appunto - -

Raf. Oh smifurata oh meraviglia !

Donde l’ aveſte voi ? ' -

Raf. Da queſto fiume . . -

Arm. Io ſtupido rimango; a giorni mieî

Non vidi mai sì, smifurato peſce.’

, . Ma via non più fi tardi, andiamo, o figli,

Se onorare volete il mio. tugurio . .

Tob. Eccoci prọnti a feguitar tuoi paffi.

Raf. Il tuo voter s’adempia, andiamo o caro.

. Arnº. Mi brilla il cor nel fen per io piacere

D” avere in caſa mia sì nobil coppia.

"Tob. E tutta tua bontà, tua, cortefia;

– Ricompenfi il Signor il tuo buon core .

. Si ferra il duono con la veduta di fiume .

S. Q E N A III.

۱ ---- Mazzone,-e poi Mirtillo.

Maz. Mutazio loce,ncagnatio fortunam,

|- Deceva a Napole no Felofofone,

- Che benneva taralle a lo Pennino ,

E ºppò fe mefe a ffa lo Caſtagnaro .

Accosì boglio fa, me ne voglio ire

A la Cetà de Raggia ; chi sà llane ,

. Chella fpennata cana de la fciorte,

Che pe nfi a mò, m’ha fatto da matreia

Mme faceffe da mamma; Ma và chiano,

Tu tuzze comm’ a crapa, vide Pಖ್ಖ೦
-

* e

* . . . - , *
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S” è fpediente, o nò de cagnà aria,

Penzace n’ auto poco, e po refuorve:

Non fa, che pe la prefa , ' ’

E pe lo corre a primma volontate,

Te foccedeffe affè quarch’ auto lotano,

Peo de chillo de lo Tavernaro :

Tu faje chell’arma nera, che t’ ha fatto,

Che dopo de tº avere trasbauzata -

A la Taverna foja, che ſtace a ffunno

A funno de fto vuoſco, che pe ghirece

Te sì fpedato, frutto e strangoſciato.

Pe lo cammino luongo ; e addò credive

De carrecà lo maſco, e le fentina

Aje, fatto aleffe co na verrulina ..

Mm’aje na ſcoppola frate, via penzamino.

Mir. Non poffo più già s’è fiancato il piede,

戀 ဒူႏိုု per tutto il piano il Boſco.

n or mº è riuſcito averne nuova ...

ឮឬeftg aff appធពto. * -

Vò ripofarmi un pò, per dar riftoro.

Alle stangate membrá, al lasto fianco.

1az Via sù, non ne fiacchiù anemo e Core».

Abbiammo la varca-, jammongenne.

Chi sà , fe vò lo Cielo,. · · · · -

9h a Raggiº io mme faccia ommo buono..

fir: Oh me felice inver, eccolo appunto.

Mazzon ove ne vai ? vien quì, m’aſcolta.

faz , Q Smerdillo mio bello; e nzuccarato,

9:hiù doce, che non è ló franfeliceo 3 .

Che ng’è, ch’avimmo a fa; frate ftaje buono.

str. Rene , Mazzone mio, per férvirti.

faz Fareme razia fempe, čo falute 2

Me ne confolo cierto, júfio commé »

Fºr? peccato, tu mme fuſë figlio ..

frr:Maizoneiltuobuoncortroppo m’è noto,

E dell’affetto tuo grazie ti rendo :

4 Ma

>–
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Ma dimmi, ove penſavi di portarti ?

Maz. Frate adirte lo vero voglio ì a Raggiae

Mir. Ed a qual fin ? . - -

Maz: Pe bedè, fe mme riefce :

De campà, llà; pocca dint” a fto vuoſco

Vedo ca l’aria è trovola, e mena friddo.

Mir.Non occorre Mazzone, fappi ch’in traccia

Di te andava per condurti a caſa . '

Maz. Zitto ammafara Smerdì, chiude la vocca

No la deciſſe cchiù chefta parola. :

Mir. Dunque non vuoi venir ? |

Maz. Nò core mio . ·

Mir, Dinmi almen la ragion, perchè ripugnî,

Maz. Mò ti dic’io; Ma fcuſame Smerdillo,

Si parlo chiaro , e a te de deſpiace,

Mente fe fole dire: . -

Piſciame chiaro, e fa la fico al Medico.

Co Pateto non ngè da fare bene,

Pocca è no viecchio gliannola arraggiato,

N’ arraifo , no zelletra, caca ficco,

Che mmanco lo Diavolo lo fopporta :

Da no povero guarzone |- -

Ne vò caccià lo zuco ; 鸚 "

E fi mena fcerocơo , e la papofcía .

Se le ntorzaaloviecchio, o mmar” a chillo,

... Che le và pe da tuorno, ca pe cierto.

... Ng’ave, che nge paſsà ; tu mo lo faje,

,. E perzò no mme ferve a paſsà nnante.

"Mir. Piano Mazzone mio non tanta robba.

’N’ è sì fiero il Leon, quanto fi pinge .

Maz. Uh cancaro ! che d’è fuorze n’è bero ?

Tu faje la pacienzia nge aggio avuto

A mmedecarle ſchitto lo rettorio ;

Saje puro co che fremma , -

Quanno n’avea abbefuogno, l’aggio ponta

Co l’aco la papofcia; e lo urachiero

* - L’ag

* *



s Е со N D. о. ș7

L’aggio accongiato neuollo ogne matina ;

Saje fi so fato a fpaffo, e fi piaciuto ·

M’ ave lo fatecà; e che rengrazio

De tanta mmierde mieje n’aggio avuto ? •

Poco magnà, frillato, e maltrattato ;

- Ah frate mio chefta non è bita. *

De fe potè menà · · · · · · . . '

Mir. Non più , tº accheta , , , -

Vieni , ritorna pur, io t’afficuro, :

Ch’ il Mondo troverai tutto cambiato,

Maz. Smerdì tu fi figliulo, e ncrufione

Non faje quanta para so duje vuoje,

Mir. Cofa vuoi dir con questo ? ·

Maz. Ca lo Lupo * e : : :

Lo pilo perde s , ma no lo vizio :

Mir. Evianon ne fia più; Mazzone andiáno,

Bammi queſto piacer, io ti prometto

Farti fcialar d’agnelli , e ricottelle ; ,

Non far, che vuoto refi il mio defio;,

Sbverchio m’ impegnai col Genitore

Per farti ritornare în noftra cafa , , >

E il Ciel lo sa, quanto vi farigii . "

Vieni che ſtår vogliano allegramente; ;

Contentami Mazzon caro, e diletro,

Che tu farat it cor di queſtò petto.

zz. Si troppo apprettativo figlio mło.

ဂ္ယီဗျို့"ိ che dº è fto mpigno tujo

Pe tornareme avere pe guarżone . . ::

fr. Lo dirò bello, chiaro, e fenza frodė: ·

Ti porto un gran amor; perchè mi piace

D: divertirmi teeb nell'ovile, ' ' "

2 fenza te hon -so, che fia contento ,

le tu fei folo il mio tratrenimento .

z. Donca t’aggia a fervì pe bagattiellô!

merdì mo mm’ aje fruciato lo cauzone. -

r. Cos’è ; tu monti in collera ! ***

5 . Maz.
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Maz. Cierto ca mo me ftizzo comm'a bufara.

Vedite lo Diavolo cornuto, - -

Che m’ha da fa fentì; no, crapariello,.

No zammaro pelufo vo tenere.

Chi mo! no D. Mazzone pe boffone !

Mir, Amico io non intefi farti offefa .. .

Maz. Ch’offefa e sfefa tu mme vaje contanno.

Già me faglie a lo naſo la muftarda ..

Mir. Mazzon, non adirarti in. cortefia...

Maz, Malan che Dio, te dia ... - -

Un'ommo gruoffo 2 e graffo comme ameņe,

Figlio de donna Porzia, e Nepote.

De Micco Para facco, che fu, fchiecco.

De tutte li vaftafe a lo, mercato,

Ha da effe abburlato.

Da no ftrunzo cecato, no-zembrillo !

Mir. Finiſcila non, più ; eccomi pronto. .

A chiederti perdono; *oီ|ိုး…. ).

Maz:Perdon! Va via fraſchetta impertinente.

Se non vuoi, che ti dia un fciacquadente.

Mir." O che dilett’in ver,voglio ingegnarmi..

Di farli una burla, giacchè lui,

itornare non vuol nel noſtro ovile , ).

Mazzon a’ piedi tuoi ecco: proſtrato.

Mirtil tutto confuſo, e pien; di fcorno ,

Per chiederti pietà del grave fallo ,,

Che commife in ſtimarri fuo buffone.

Maz. Non poffiam perdonar tal caparrone..

Mir. Ma queſt’ è una foverchia tirannia -

Maz. Non più ciarle birbante, andate-via.

Mir. Vado fe così, vuoi; rňa pria ti priego.

. Di concedermi i piè , acciò, li baci ,.

In fegno dell’offequio a te dovuto ..

Maz.體 tal grazia ci contentiamo:

Di concedervi già; bacia, e partite . '

Mir. La ringrazio per certo; vanne al ''སཔ་མ་
«, Ա-

-:

/
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Bufalo, fcimunito, animalone ·

Lo fa cadere, e parte . . . .

Maz. Ahimměla catarozza, ahimmè la fronte

So tutto stroppeato, bene mio , , „“,

va chaje da fa co mmico mmerdustello

Te ng aggio a catacogliere a lº stritto
Pe te smetzare comm a manechitto ..

s C E NA IV.. ' "
Camera . . . |

Raguele , e Sara.; . -

rag.T Fiaver, che mirar ti deggio, o Sarae

f“, Immerfa nel, dolor, fenza fapere -

La Fagion, che ti crucia, e ti formenta?"
çar. Ahºcaro Genitor , oh Dio, che pena...

Rag. E pur tra doglie, e lagri: “ ...... .

Mantien ii favellar, aſciugal pianto:
Dà pauſa al tuo martir ; svelami, o cara: .

La cagion del tuo duoſ, del tuo cordóglio. . . .

Sar. Oh,Dio, laſciami in pace , o caro Padre, , -

Lafcia, ché nel dolor pera un’affiita ·

ra. E pt:ià; deh raccheta, o mia diletta»,
serenå i mesto ciglio , ' ' " امنيب -

vedi ch’ if tuo dolore ? .

Già mi trafigge il cor; svelati pure ».
Parla, che col parlar l’acerba doglia ,

si sfoga in parte, e forfe, quel ferenº »,

che prima era in te, farà ritorno ;

Ubbidifci su via, tanto t’impone. . . ·

Un Genitor amante del tuo bene : , , , \

sar. Perchè così comandi, o caro PadrĘ, ,

Ecco prontati svelo il mio martire;

Ma non ſperar, che la mia pen? acerba :

Poffa col tuo parlar forfe addolcire.",

Sappi dunque mio caro Genitore : ;

ch'idolor:chem affliggeae crucial alma ·

E’ ’l veder, che del'ನಿìà6T ..

* · * * C , 6 دال La + 1

- *
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La favola fon refa, e che la gente a

Non ceffa d’infultarmi tutto giorno,

Infin le fteffe ferve . . . . .

Di cafa noſtra con ferena fronte

"Han piacere di dirmi ingiurie, ed onte .

Ra. Ohimè ch’ aſcolto ! dimini cara figlia ,

Chi de le ferve noſtre ebbé l’ ardire.

Di darti diſpiacer? dimmi qual onta.

Riceveſti? che ben faprò "punire

Il folle ardire d’una vil fantefca.

Sar. Ondria fu l’ ardita, e perchè io volli

" Riprenderla, che in cafa, non faceva

Il fuo dover, mi replicò l’audàce

Con queſti pủri accénti , e chiare notes»

Che forfe vuoi privarmi tu di vita, e

Come uccidesti già fette mariti ?

' Maledetta dal Ciel ammazzatrice

Delli mariti tuoi, noi non vedremo:

Nafcer da te figliuoli in queſta terra - :

Ah Padre, a tili voci.

|- ,器 sº come il dolor reſtommi in vita. -

Onde fe refa fon ludibrio, e fcherno

:in delle ferve steffe, il mio cordogio

Yedi ſe è leggier, vedi fel’ alma,

Capaçe è di confuol. 1, . .>
Ra :Ah sara figlia, . . . . . . .

Ti compatisto ih ver, hai tu ragionº,

Ma te ’ldivin Fattore - . . . . .

Ha diſpoſto così, tu come faggia fi

Uniformăr ti devi al ſuo volere - 4 ,

Ei, che il tutto governa.,.:..… . . .

zg|Le cọfe di qua giù a noi, diſpone ; "

Chi sa, perchè permife, , . ,,- -

Che tu ben fette volte , , ,

_... Vidua rimaneffi ?

. Chi sa , -pé?ch’egli vuole , , :

- -- |- |

- -**

Che
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Che rinfacciata fii fin dalle ferve ? .

Cara figlia diletta , : : . .

Imperfcrutabil fono i fuoi fecreti ; .

Tanto ti poffo dir per tuo confuolo ;

Fa il voler del tuo Dio, dà pauſa al dụolo.

tag. Ove tu gir ne vuoi ? : : : :

ar. Nella mia flanza, a « ·

A sfogar col mio Dio ik fiero affanno ,

Che’lfen m’ingombra, acciochè impietofito

Del mio mal, del mio duol, vi dia rimedio,

A rivederci , o caro Genitore . "

Rag. Vanne, felice. O che mortal dolore !

: S C E N A - V.E.: ». .

: . . . . . Boſco.- * , , , *

Silvia, ed Afmodeo informa di Tirst".

Afm. Enę, profiegui avanti’l tuo difcorſo.

'il :Così, come dicea; appena giunto

In caſa ’l ಛಿ: a fe chiamommi , .

E con volto ridente, e pien di gioja,

Mi differ: Silvia ti ੰ nozze,

Che deftinata t’ ho器 a. Fileno : *

4fm. Oimè ch’ afcolto ! e tu cofa diceſti ?

'il. Quak io mi rimaneffi al fiero colpo

Inaſpettato, ben penſar lo puoi ;

Mutula ene rimango , e tutta gelo , .

Non oso contraddir ; ma ben la doglia

ar. Così farò ; dammi licenza, d. Padre.
* .

Interna del mio fen vide ful vifo i -

Il Genitor ; onde foggiunſe : figlia ---

Cofa fè, tu ti smarriſci ?, forfe grate

Tai nozze non ti fon ? forfe Fileno

Non merta l’amor tuo? egli è un Paſtore

Il più, vago, e gentil di queſte felvę;

Ei colle fue ricchezze, o cara figlia,

Felice ti può far.: può far tua fórte,
E in così dir lafciommi : ' . F

- Tuf.- *

* * *

*
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Tutta immerfa nel duol : onde mio Tirfi

Il mal, che ci fovrafta è grave affai ;

E fe il Dio d’amore.

Pietofo non foccorre, o mio diletto ,

Vedrai a Silvia uſcir l’alma dal petto .

Afm, Ah no, taci mio ben, che tali accenti

Mi trapaffan il cor : dimmi fol tanto .

Se fperar mi convien, ch’il vecchio Padre

Alle preghiere tue muti configlio ? .

Sil. Invan lo ſperi, o Tirfi; Idolo, mío ,

Se la mia iniqua forte, il mio deftino

Per rendermi infelice, e diſperata , **

L’ ha fatto, che Filen, l’ abbia promeſſo,

Come teſtè ei diffè a pellegrini

Oſpiti in cảfa noſtra, di dotarmi

Non fol, ma de fuoi beni ancor il quinto

Donarli, fe fua ſpoſa mi facevą .

Afm. Non più ho capito già; tu dir mi vuoi,

Ch’ effendo º Armenzio molto vintereſfato

In, ogni conto effettuar le nozze

Con Fileno, vorrà, acciò non perda**

Il vantaggio promeffoli da lui ..

Sil, Appunto.. : " -

Afm. E ben che penfi , o mia diletta,

Di far, fe a tali nozze’l Genitore

Aftrihger ti vorrà ?>, H - - -

Sil. Pria che Spofi Filen, fpofo la morte !

Afm, Oh efempio di coſtanza, oh fida amante.

Siasbenedetto anore ,. , , !

Che per te mi piagò; nel petto’l core.

Sil. Benedico ’l momento,.

Nel quale il Dio, bendato.

Scolpì l'effigie, tua dentro’l mio petto .

Afm: çaro miotefor, uopo è penfare

D’ impedir, queſte nozze con: Filēno .

Sil. Sì dici ben, tanto’l mi೦೦೦ ಟೀ
EI1

-
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Penſa pronto al rimedio; anima mia ...
n. Silvia il riparo è, pronto.» fe tu vuoi

econdar miei configli, i miei voleri .. .

Mio ben troppo fu offendi l’amor, mio,

e penfi che, difcorde il mio, volere...",

ia'da voleri tuoi; eccomi pronta

dubbidir tuoi cenni, Tirfi imperi , .

he Silvia ubbidirà .. - *

1, O mia diletta, : »

ſon più, che abbaſtanza ** * *

M? è noto’l tuo, bel cor, la tua, cofianza,

ir via fe brami, o carag. -

ar mecontentő, e infiem fuggir del Padre

rigori, e deludere Fileno 3. -

a d'uopo in queſto, punto -

uggir dal patrio, tetto, e meco unita.

abito maſchil, ch’ io, darotti

enir nella Città, ove mia ſpoſa

i farò, e vivrem, ſempre contenti.

Dimè... che dici ... come... io fuggire...

Devi, fes brami effer mia ſpoſa."

In abito, maſchil ... .. : :

Acciò non fii, - * *;

vyifata per quella, che tu fei ; :
così più ficuro. s

à noſtro, camin ..

l Genitor- . . . . * .*

Doyea, mostrarfi.Padre , e non tiranno

violentarti a prendere per ſpoſo

i mai d’amor t’acceſe: fiamma al petto.

l mondo poi ..... :~ . --

Dirà, che con ragione.

ggifti, un laccio a te tanto, odiofo ..

.
|

, «f,

| mio. onor: . . . . .

Sarà in falvo ,
mia Spofa diventi . - ریب

* Sil,



·

64 А Т Т О

Sil. Oh Dio, e in qual cimento

Veggo posto il mio cor tra onore, e amore!

:Stelle non più, fanta oneſtà configlio .

Afin. Silvia non più, ti laſcio con tua pace;

Già comprefi il tuo dir. Ah m’ingannaſti

Col labro menfognier, quando diceſti ,

Effer, io del tuo fenºla bella fiamma.

Sil. Io . . . - - _T -

Afm. Tu fei un infedele, disleale , . .

Un’ ingrata , una Circe ingannatrice .

: Ah mifero di me, tardi m’accorgo,

Che, foverchio a una ipfida preſtai fede.
Sil, Tirfi vedi . . . .

Afm. Vuoi forfe, i * * *

Che io guarda alli miei fcorni ?

Barbara bramereſti . . . .

Ch” io ti miraffi in braccio al tuo Fileno?

Ah no , cruda fpietata, - ,

Tal piacer non avrai, che in queſto punto,

Se così vuol mia forte*****

Per non guardarti più, corro alla morte.

Sil, Ah no, fërma mio ben, eccomi pronta

A far quanto tu vuoi; su preſto andiamo

Ove ti piace più, fon tutta tua .

Afm. E. fia ver ? * . #

Sil. Non t’inganno, o vita mia ;

Qual ombra’l corpo, feguirò tuoi paffi.

Afm. O imafpettata gioja, o gram contento!

Sli. Godo del tuo goder, Tirfi gentile .

Afon. Partiamo bella su , non più dimora;

Oimè per la dolcezza fento in petto

Tutto in contenti liquefarfi, il core .

Sil, Che non può, che non val forza d’amore.

»

* - scE.
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' , :.: S C E N A VI. *:）. - , :.

-s: Fileno, e Mazzone , . '

Fil:NȚOn occorreMazzon più a replicarmi,

Questo voglio da te; tanto farai
Per compiacermi ; e ſpera al tuo fervire

Condegno guiderdon . · · -

Maz. Frate n’è cofa ; =

Aggiame pe fcuſato, ca lo core ,

No mme lo dice proprio de nge ire .

Fil. Tanta difficoltà d’onde in te nafca ?

Io non capifco in ver! io non ho detto,

Che poco tempo ftare ne dovrai

A fervigi d’Armenzio, e che poi :

Subito che farò di Silvia fpofo , *

Verrai me a fervir ; dunque t’accheta .

Maz. Lloco te voglio Curcio a fta fagliuta,

Sto poco tiempo è ſtato appunto chillo;

Che mm’ha dato, e mme dà a lo chiere

cuoccỏlo. ****

Ufcia vo , che de nuovo io mme mecca

- Pe guarzone a lo Viecchio, azzo la fpia

Te faccia a Sirvia la guafcofa toja, .

Pe bedere, fe chefta a lo si Turzo

Daces audienzia, e nce fa gatte feilippe .

Z. Appunto, perchè il gel di gelofia :

Tutto m’ ingombra il fen, fe mi dicefti,

Che intanto Silvia fprezza l’amor mio,

In quanto , che di Tirfi vive amante.

zz. Ora fienteme bbuono, apre l’avrecchie:

Chifio è lo primmo ntuppo, che nge trovo;

Lo si Turzo è manifco, e no nvorria ,

The ppe te fa la fentenella morta,

hillo fe n’ addonaffe, e ngrofeone

Ige la ffaffe pe tre lo pelleccione.

Di queſto non temer, bafta che ufi -

a cautela dovuta in offervare ci
f
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Gli andamenti d’entrambi, e a me rapporti

Quel che vedi di lor ſecretamente .

* Maz. Secreto Signorsì, ma fsì cauterie

Non fanno utele fempe a la falute ;

Ca fecunno li tiempe cierțe bbote

Te fanno male, e cacciano marciumma;

Ma via no nne fiacchiù ; paſſammo chefta;

L’auto mbiedeco è, ca fe io trafo

A fervire lo viecchio n’auta vota

Non pozzocchiù sguarrà cõm’aggio nmente

. Chillo pideto mbraca de Smerdillo .

Fil: Chi ? Mirtillo vuoi dir ? -

Maz. Appunto chỉfto ,

Fil. E che ti fè il Garzone ?

Maz. Cofa de nania. - -

Mme volea co iffo pe Boffone ?

E effendome aggravato de ft’ aggravio ;

-- Lo strunzillo de voccola, ſegnendo
– De cercarme perduono, e de vafareme

. . Li piede, mm’ afferraje, e tuffe nterra,

Mme facette acchiappà no smallazzone,

Ngiureannome-fciuocco, anemalone .

Fil. Ah ah, via non è nulla, fu uno ſcherzo,

Che volle ufar con te quel ragazzotto.,

Maz. Tu ride, e io mm’abbotto fi Fileno;

Song’ ommo io mo d’ effere fcherzato ?

Fil. E taci , ch’è vergogna ; . . .

Il volerfi adirar con i fanciulli ; -

A queſti bolle il fangue per l’ etade ;

- E in confeguenza ogni leggierezza

Lor fi condona, non avendo fenno .

Maz: Condonammo ngnorsì, comme voli e;

Ma agghiuſtammo li patte a ft’auta coſa,

Checchiù me dacencapo, ecchiù me preme,

A la caſa d' Armenzio maje te manca

D’avè ngiurië, e fatiche a buonnecchiune,

. . E quan
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. E quanno vaje panchitete lº stefano,
.' Quảnto te fiente di : Eilà gliottone »

Affamato, delluvio ; cannarone »

Sempe penfi a mangiar , e nulla penfi

Ch’ oje è dijuno , e fe. face astinenza.

Ah, chę te pare? chęta lloco è bbita,

Che pozzo menà io, previta toja ?

Fil. E’ ver, hai tu ragione 1 , .*

Ma un brieve tempo, · -

- Io priegoti a foffrir per amor miº •

In queſto punte io voglio , - ,

dar dal Vecchio , ·

· Per far, che ti riceva, per garzone à

E nell’ifteffo tempo il vò pregare

Per lo disbrigo delle nozze mie , ,

Acciò presto finiſchi il tuo patire «

In tanto per caparra -

Del molto, ch'io darotti,

Prendi queſte monete, e credi pure,

Ghe ingrato non farò ; fè mi fei fido .

Maz. Vaſo lemmano a uſcìa, no ng’è de chene,
No nge vonno ſte cofe; mo nge vole. . .

Þe non fareve n’aggravio mme le piglio.

Frate puzze de Rrè, sì獸觀點 ?

Commannâme a bacchetta, ccà aðnco io

Sempe nfervizio vuoſto; fongo pronto

De nge ſparge lo fanco , fe, v’accorre •

Fil. L’ eſperienza mi farà vedere:

Delle promeste tue quat fian gli effetti ·

Or via non tardiam, più , -

* Andiam da Armenzio .

Maz. Faccio comane volite, eccome ccane.

Fil. Ecco m’ invio, su fiegui imiei paffi: (via.

Maz. Ve fecotejo . Ma che bella cofa
E” lo parlà co fuono de moneta 3 ཞི་ཟླ་

Çheſta te perſuade, e ogne Gmpl
* - - * е

|
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- Te leva da la mente, pe effa frate .

Ogne deffecordà vide fparuta ;
Chefto te fà lo fuono de l’ aruta . '

· * S C E N ·A - VII. * .

|- Camera .

Sara fola fedendo appoggiata ad un

|- tavolino penfierofa .

Arà così ? ah nò , non è poſſibile

O Sara di foffrir tale cordoglio .

Oh Dio, del Mondo intero fon: ridotta

La favola , lo ſcherno ; În fin le ferve

Di mia caſa a ſchernirmi fono intențe ;

Che farò? che dirò ? ah che il mio duolo.

Troppo acerbo è nel fen; fento fträpparmi

Il cor per lo martir, per l’alpra doglia.

Su Sara via, deh corri , . * * *

Al rimedio opportun; ma forfennata,

Qual rimedio trovar poffo al mio male?

Sì sì folo il mio Dio può liberarmi

Dalla pena che foffro, e dall'obbrobrio

Che m’inferiſce il Mondo, a lui fi corra

(s’inginocebia .

Benedetto il tuo nome, o grande. Iddio

惡觀 noftri ; tu Signor, ch’ ancora
Nehºira fai moſtrar la tua clemenza.

Tu ehe condoni al peccator le colpe,

Ch’ a te pentito corre,

Abbi ផ្លូវ៉ូ di me, che so di certo,

Che chi ti ferve con il cor fincero,

Nelli travagli fuoi ſpeſſo il confoli . .

Sicchè dunque, mio說 , per tua bontade

Efaudiſci di me tua indegna ferva

Le preghiere, i clamor; fa ch’io rimiri

Di tua mifericordia un raggio folo .

Non far, che tra le doglie una fedele

Perifca, o fommỏ Dio d’Israele.

- |- SCE
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:

:

S C E N A VIII. |

Boſco . a ..

- Mazzone, e Mirtillo : . . .

Maz, A figlio mio,sì troppo prefentufo;

M Sì quant’a no muſchillo, e vuð

• burlare - -

L’uommene co la varva, chest’è coſa?.

Mir. Mazzone mio condona, io non credei

Recarti offeſa col parlar fincero . " • *

Maz. Potta dell’aglio! comme non è aggravio

De volerne trattare da buffone ?

Mir. In questo prendi abbaglio, che gran fatto

E’, ch'un ânico teco allegramente :

Ti dica di voler paffar il tempo ? .:

Maz. Sia comme vuoje, tu pe chefto lloco;

Ma dimme a mmene po; Commencencen

Co fcuſa de cercareme perduono (tra

Farme afferrà no bello smallazzone .

Mir. In queſto hai tu ragion, non sò che dirti;

-- Ma ſcufar tu mi dei , perchè arrabbiato -

Mi ritrovava allor dalle repulfe,

Che tu facevi di venire in caſa :

Quando, ch' io per farti rirornare – ,

Molto col Genitor m’ era adoprato ;

E avutone il permeffo, tutto il bofco

Girato avea, aļfin di rinvenirti .

Oltre a che , fra due Amici

Stravagante non è , farfi uno ſcherzo .

Maz. Sti fchizze lloco sì, Smirdillo mio

Te prego no le ffa , pocc” a lo nafo

Pò effe che mme faglia la muftarda

E pozzo fare, frate, quà ſtreverio .

Sienteme buono vì, chiff è l’avifo,

Sacciete approfettà, no nce ncappare, :

Fatte lo cunto bello co le dera, a."

Non fa, che te ſocceda quacche ಖ್ಖ }

f
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E t’ i viffe a lagnà co le pparole,

Che folea fpiffo dì chillo Dottore

Ch’ arrepezzava fcarpe a lo mantracchie:
Ehù ſpatior ntelis ; · v . -

Sbulnera sfatta meis · · · -

Mir. Ho capito, va ben , non dubitare",

Tanto farò, ma dimmi come poi

*-Ti perfuadeſti in cafa di tornare ? .

Maz.盟 te dico io . . . . . comme fignorfine

Lo fi Fileno . . . . . so de buonocore .

Perzò , . . . . tu m’aje ntifo core mio,

* No mmoglio fa fapề ca sto pe ſpia

A fto mmerdufo, chi sa paſsà nnante,

E n’aveffe a venì quarc auto lotano . )

Mir. Ho intefo già, hai fatto molto bene

* Caſpira il foſtenuto mi facea, y

Perchè pregar vedeafi il babuaffo, -

Ma adelfo ti concio io, con altra burla,

Vendicar mi faprò fciocco poltrone. :) :

Maz. Smerdì damme lecienza, ca voglio ire

Pe nzi la mantra de le fi Tedardo .

Pe mme fa dà le ſecchie de lo llatte ,

Mir. Adeffo vuoi andar ? . . . . . .

Maz. Si ca po è tardo, * -

E pateto ferea, e tu lo faje.

Mir. Ma fermati un tautin, che cofa hai?

Maz. None" laffame .

Mir. Ferħna ti dico . |

Maz. Ma pecchè ?

Mir. Per tuo bene.

Maz. Comm’a dicere ?

Mir. In fegno dell’affetto, che ti porto ,

Vo che meco merendi un pochettino .

Maz. Te rengrazeo Smerdì , te so obbrecato.

Mir. Cos’è ? ricuß darmi un tal pịacere?

Maz. Non è pe cheffo, è ca . . . . .

- Mir.
4
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Mir. Via aſpetta un poco .

Lafcia, che io vada dentro del pagliaro

A prendere il panier con la merenna ,

Che poco fa rubbai al Genitore .

Preſto ci rivedrem . - - - : .3

Maz, Vanno connio. |

Frate puzze de Re. Che nce vuò fare,

E’tutto ammore , e affetto lo picciotto,

Mme deſpiace averelo maletrattato

Pe na cola de niente poco primma . '

Ma po da n’auta bbánna, iffo pure

Sopierchio, s' è moſtrato prefentufo ;

Pigliarefella co na varva vecchia , *

E a farelo cadè comm’ a no piro . '

Mazzò vuò che te dica, tu fsi locco ;

Che ne vorriffe da no peccerillo,

... S’ha crifo, de te fare na pazzia, -

Eh no, ... ma veccotillo, bemmenuto . .

Mir. Ecco il panier, quì dentro v’è quel tanto

Che bafta a merendar ad amendue , "

Prendilo, ed incomincia tu a mangiare,

Che io adeffo fon da te. */

Maz. Addò vuò ire ?

Mir. A prendar la barrecchia con il vino,

Per F॰﹚ ། bere poi, giacchè la fretta

Mi fè dimenticare. - , : -

Maz. Va figlio mio, chefsinche beneditto,

Che lo Cielo te mprofeca, e t’aonna.

Orsù Mazzone'a tte, dalle de mano,

E ghiettate fta fpefa alleramente .

Oh poffà, cča ince fta tutto lo bene !

Pe cierto l’aggio fatta la jornata ; e

Lo Cielo m'ha proviſto f , ^

Pe mnie fa addecreare le stentina ..

Smerdillo te so ſchiavo, a refervirte.

Ma che nne voglio fa, fe iffo trica

- Non
|

-
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Non le faccio trovà manco na zubba

c. Pócca decette il Tofco : Il corazzone

Che fta affamato n’ha defcrezzione.

Cava la roba , e mangia .

Quant” è bero lo mutto, che fe dice :

Nigriffo lo vegliato 3. eccote mone,

, Co tutto ca lo viecchio-allefenuto

er Sta fempe a la veletta , manco cría

Ha fatto, ch’ ha pifciato la faccoccia

No pireto- mbracato, no żemprillo.

Mir. Oh poveretto me fon rovinato ,

Che ne voleva -io far , ohimè meſchino .

Maz. Che d’è Smirdillomio, che t’è fuccieſfo?

Mir. Mazzon mangiaſti già ? -

Maz. Sì, core mio . - * *

Mir. Oh tapino di me, come far devo'.

Maz. Parla Smirdillo mio, dimune, eh? è ſtato,

. Che d’ è ? fuorze lo viecchio s' è addonato

• De l’agguaito ch’aje fatto, ah? n’è lo vero?

Mir. Oh Dio, laſciami andar; voleffe il Cielo,

* E ciò accaduto foffe, meno male, .

Cofa peggiore è , oimè fon morto .

Maz. E parla bene mio, ca mo fconocchio,

. Pe li cambisme , che mme faje pegliare.

· Mir, Or via, animo e cor, a un grave danno

Fa di meſtieri dar pronto riparo . "

Mazzone mio perdonami del male,

Che involontariamente t’ho recato -

Maz. Ed è ? - |

Mir. Sappi, che il cibo , che ingojaſti

Eº letale per te , ättefo in effo, .

Mortifero velen fu framifchiato --

Dal Vecchio. Genitor per ammazzare

I forci della mandra". ::: * · * * *

Maz. Ah cano perro, - -

Mme l’aje feccata già, o bene ả
- 1
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Mirº Oh che rifງ, oh the

Già mme ne vao a mitto, a ll’auto munno,

Dimme Smerdillo fauzo reneato ,

Pecche mm’ aje fatto cheffo ?

Mir. Oh Dio, la colpa

Involontaria fu, nulla fapea .

Maz. Comme tu mo . . .

Mir. Tant” è , in queſto punto

Io lo feppi da Sorbo l’armentiero .

Maz. O bella mamma mia, e comm’è ſtato,

Chi te l’aveffe ditto , bene mio ,

Che pe desgrazea perdere dovive
Sto bello mafcolone ႏွစ္တစ္ခုဖ္ရ © *

pasto, oh che diletto,

Se l’ ha ingojata già il bufalone . )

Maz. Ahimmè lo tremmoliccio,

Già pe tutte le ccarne mm’ è afferrato ,

La capo vota, e no mme reocchiù mpede,

La vifta s’è abbagliata, o poveriello

Mazzone sbenturato ; -

Muore pe guſto de no mmerdufiello .

Mir. Mazzone fatti cuor non dubitare.

Maz. No dubbetà fte brache ; vavattenne ,

Fauzario , tradetor . . .

Maz. Non adirarti,

Che fpero al Cielo camperai la vita.

* Oh Dio non poffo più di rifa fcoppio.)

Mir. Siente Smerdillo cano, fe io moro

Tu mme la pagarraje, ca doppo muorto,

Speretà te farraggio de pavura . '

Mir. Non lo permetta il Ciel; fta lieto intanto,

Che io corre frettolofo per chiamare

Altra gente per farti dare aita .

Maz. Va curre bene mio, facite prieſto ,

Ca fi no perdarrite -

Lo ſchiecco de la gente, e de fti vuofche

Lo Cuccopinto aggraziato , e bello .

L’Arc. S. Raf. Ꭰ Maz,

*/
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Máz. Ecco ne vado già, reſtane, addio .

* Da dietro queſte fratte vo appartarmi,

Per veder che fi faccia queſto ſcioccco. )

Mir. Ah trippa mariola, tu nce curpe ,

De farme avè ftofchiuoppo , oh sfortunato

Mazzone poveriello, cchiù no mmide .

Napole bello tujo, addio torza ,

Foglia cappuccie, e maccarune addio ;

O fatte a ppane mieje commo ve perdo,

Cajonze, e capezzale già ve laffo ;

Ma ohimè già l’arma vace nfecoloro,

So muorto , bene mio, no nc’è reparo.

S C E N A IX,

Armenzio, e detto. --

OOltron, che çofa fai diftefo in terra ;

Dimmi, perchè così ti perdi il tempo?

Maz. Meſsè, che fsì cecato, che no mamide,

Ca pe deſgrazia mia già fongo muorto .

Arm. Ribaldo, come tu fei morto, e parli?

Maz. Embe che d’è, so muorto chiacchiarone,

Arm. Certo coſtui delira, o fta ubriaco .

Maz. Sa che buo fa Meſsè, famme atterrare

Dinto a ſto fuoffo, co na manta nfaccia,

Azzò , che lo terreno no mme ſporca,

E s’allorda fta faccia de fatone,

Che le ffemmene a faſcio fperetare

Ha fatto p’ogne bia, p’ogne pontone .

Ar. Non più ſciocco melenzo preſto forgi.

Maz. Gnorsì ca pe li furece - -

Nce so ncappato a fa lo papariello .

Afr. Ve che ſciocco ! che matto ! cofa dici ?

Maz, Dico, ca io preggiato aggio li furece,

Co avereme acchiappato lo benino .

Ar. Che veleno, che forci, io non t’intendo.

Maz. Vafta mentenn’io, che tengo ncuorpo,

La morte , nigro mene sfortunato !

- Afr.
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份 Ar. Coſtui mi vuol far perdere il cervello

Dimmi, matto che fei, donde in te nacque

Tale ftravolta idea d’ effere morto ?

Maz. N’ è dea core mio, lo fsa Smerdillo,

Se fongo muorto, o no, iffo m' ha accifo.

Ar. Come Mirtil t’ uccife ! parla chiaro.

Maz. Gnorsì lo frabbuttiello,

Mme deze lo magnare ntoffecato,

Che tu avivě ſtipato pe li furece .

Ar. Io confervato avea per li forci ?

Il cibo col velen ? e dove ? e quando?

Maz. Co lo panaro dinto a lo pagliaro ;

Ellà Mirtillo poi . . . .

Ar. Ah sì t’ intendo .

Tu unito con Mirtillo mi rubafti

Il cibo che . . . .

Maz. Gnormone , fu ful? iffo .

Arm. Ah ribaldo, affaffin, to prendi infame.

Maz. Cionca le mmano, ahimè . . .

Arm. Furbo latrone .

Maz. Che guſto nc’aje de vattere no muorto.

Arm. Spirerai l’alma sì fotto il baftone .

Maz. Ajuto, bene mio; te vatta, piello ,

Mm’aje tutt’ accifo, e ftongo sdellommato.

- fugge .

Arm, Ben ti raggiungerò fciocco malnato ,

S C E N A X. -

Camera .

Anna , e Tobia Vecchio.

Атх. H’ agnello, che belar tu cofa dici:

Tob. Dico che ho intefo per la caſa

Belare un agnellin .

Ann. E che per questo ?

Tob. Pavento, o mia conforte,

Che furtivo non fia ; onde s’è tale

Vo che quello fi dia al fuo Padrone

- * D z - Se
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- Še ’l furto, e la rapina al Gran Signore

Difpiaccia, e fe all’uom permeffo fia

Vivere dell’ altrui, tu ben m’ intendi .

Ann. Oh che rabbia, e diſpetto ! ſcioperato

Dimmi , forfe tu credi, che tua moglie

Sia uſcita a foråggiare ? -

Tob. Non dico queſto.

Ann. Dunque chi lo rubò ?

Tob. Anna m’afcolta . . .

Ann. Che vuoi ch’aſcolta più, matto, infenfate,

Tu non fai , che per viver fono aftretta

A continuo lavor ? e che vo a teffere

Fuori di cafa mia? onde col lucro

Delle fatighe mie . . . .

Tob. Tutto m’ è noto . . . .

Ann. Maledetto taci . . .

E de’ fudori miei compraí l’agnello,

Che poco prima tu belar fentifti .

Tob. Va bene, dolce mia cara conforte.

Ma về, che fe di quel fu molto tenue

. Il prezzo , facilmente

Chi a te lo barattò, rubollo ad altri ;

Onde vorrei . . . . - -

Ann. Non più , taci melenzo,

Meglio tu rifletteffi, che con noi

Molto sdegnato è ’l Cielo .

Tob. Lo so, che le mie colpe -

L’ira divina ah sì, han provocata ;

Ma fe del Creatore -

. L’attributo maggior è l’effer pio,

Confido in fua pietade , che il perdono

Concederà un dì a colpe mie .

Ann. Queſta fpeme t’ ingånna o mentecatto;

Non vedi ; che il Signor per più punire

I falli tuoi non fol levotti i lumi -

Del corpo , ma ben anche della mente,

- |- Che
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Che difcerner not fai dal bianco il négro,

Tu diſcorri da matto , |

Qpri da forfennato, e quel ch’è peggio,

Io mifera, e tapina

Fra l’altre mie miferie

Soffrir, ne deggio te, oh duol! oh pena!

Tob. Hai ragion, dici il ver, matro fon’io,

Che non fo quelche devo; ah lo conoſco,

· Che per un ben caduco, un fral piacere

Qffendo il mio Signore, e per l’amore,

Che ho alle creature,

Pongo in oblio l’amor del Creatore .

Ann. Ëacchertone non più, chiudi la boccas.

Ti conoſco ben’io, so pur chi fei , •

Polce di fal non fon, quanto tu credi .

Speri tu forfi, o furbo

9oll’umiltate tua finta, e affettata,

Sedare in parte l'ira mía, la rabbia ?

Nº non farà così, t’inganni o folie,
Che fe tu fei cagion del mio dolore,

9on te sfogare iö vo il mio furore. via.

Tob. Vanne mifera te , vanne infelice .

Quanto ti compatifco, oh quanto fei

Più mifera di quel che ti conofci

Ti lagni del tuo ſtato, e non tº avvedi,

9he ciò è voler di Dio, ch’egli il permette.

Chi sa, forfe per ben.

Tu in cambio; o forfennata

D’uniformarti al fuo Divin volere,

E abbracciar con pazienzaciò, che ei manda

Tº imperverfi ; tadiri, e non riflerti ,

She disgusti il Signore? ah caro Dio,

Volgi verfo di lei gli occhi benigni

Di tua mifericordia , e bontade ;

Fa , ch’ella fi ravveda ;

Fa che conoſca. Par ཤཱ་ུམ། fia il fuo errore

3 Ia
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In non far tuo voler, mio Creatore .

S C E N A XI.

Città .

Rafaele, e Tobiolo da Pellegrini .

Raf. Allegrati Tobia, eccoci in Rages;

Digià grazie al Signor fiam giunti

al fine

Del noſtro viaggiar.

Tob. Sia benedetto *

- Per fempre il fommo Iddio,che a falvamento

Per fua bontade foi qua ci conduffe .

Raf. Sii benedetto; oh quanto godo, Amico

Veder in te tai fentimenti pii .

Toß. Dalle fafcie apprendei, o caro amico,

A dar lode al Signor, che n’è l’Autore

Di quanto v’è , e fi fa in queſto Mondo

E benchè peccatore io mi fia ,

Pur ſpero in ſua bontade in fua Clemenza,

Che non sdegni accettar dalla mia bocca

Quelle lodi li deve ogni fedele .

, Raf. Non dubitar, del gran Monarca Eterno,

E’ fomma la bontà; ben volentieri

Accetterà del cuore tuo i voti . '

Tob. Così fia ; ma dimmi , o mia Azaría,

Or che giunti fiamo, ove tu penfi

Di prendere l’ alloggio, acciò ſicuri

Poffiamo ſtar con tutto il noſtro commodo.

Raf. Aſcolta, mio diletto; è quì Raguel

Dell’ iſteffa Tribù del Padre tuo,

Ch? è tuo parente ancora; in, çafa fua

Alloggiar noi potremo, che ivi avrai

Il commodo ficuro, che defii .

Tob. Poſto, che lo conofci eſpedienre

~Andiam da lui, fia pago il tuo defio -

Raf. Così farem ; e fappi o mio. Tobia ,

C” ha Raguele una figlia, che fi tr | རྩོ
• ". - NO3

v.



S E C O N D O. 79

Sara, ed effendo queſta ereditiera ,

Ogni foſtanza ſua a tę fi deve . . .

Pèrciò, mio caro amico, fa meſtieri ,

Che tu Sara ti prendi per tua moglie ·

Tob. Dunque . . . . . . .

Raf. Farai così : al Padre fuo

Dimandala per tua ſpoſa diletta ,

Ch’ est te la darà ben volentieri.

Tob. Azaria gentil, ti dico il vero ,

Tutto confuſo fono al tuo parlare

Palpita l’ alma in fen, nè a tali nozze

Ho cuor di confentir. -

Raf. E la cagione ? -

Tob. Perchè d' una tal Sara è fama al mondó,

Ch? ebbe fette mariti, e tutti fette

Il demonio l’uccife : onde pavento ;

Che fimile disgrazia a me pur tocchi •

Rifletti, che fon folo in caſa mia,

E alla vecchiaja de’ miei Genitori

Servir deggio d’appoggio, e di foftegno,

Non vorrei , che mia morte lor recaffe

Scontento tal , che afflitti dal dolore,

Doveffer poi lafciar la mortal falma .

Raf. Scaccia la tema, amico, e intanto afcolto

I detti miei, che in breve, or ti dimoſtro,

Chi fian color, de quali in fiero fpirto

Può trionfar : Devi dunque fapere: .

Coloro, che lo ſtato conjugalė .

Abbracciorno in manier, che dalla mente,

E da se ftesti eſcludono il lor Dio .

Intenti folo ad appagare il fenfo

Libidinofo a guifa gi giumenti

Senza intelletto ; fono quelli appunto ,

Co’ quali il tentator ha fua postanza;

Tu caro amico mio , farai altrimenti ,

Pigliando Sara per tua moglie, e ſpoſa .

- 4 Per
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Per tre giorni farai continente, ..

Impiegandoti infieme con tua moglie

In fante orazioni, in pie preghierę .

La prima notte fulle bragie ardenti

Il fegato del peſce brugerai,

E con incenfo tal dalla ſua ftanza

Lo fpirro Acheronteo, ne ཥཊྛཱནཾ། མཾ 9

Nella feconda tu farai amme

In compagnia de’ Santi Patriarchi ;

E nella terza poi confeguirai

Da Dio la fanta benedizione

Sopra di te, tua moglie, e de figliuoli,

Che dovranno da voi naſcer al mondo ,

Paffata che farà la terza notte

Conoſcerai la moglie col timore

Del Sommo. Creator, e col penfiere

D’aver figli, e d’ampliar nel mondo

Il legnaggio d’Abram'; così facendo,

Io ti afficuro, o mio Tobia diletto,

Che male alcuno a te non potrà fare

Lo ſpirto dell’ abiffo, il fiero moſtro .

Tob. Di così fanti, e faggi avertimenti

Grazie ti rendo, o mio Azaria diletto;

Fugato ho già il timore, eccomi pronto

Ad eſeguir il tuo voler, tuoi cenni ;

Sì sì, così farà, Sara in ifpofa

Volentier prenderò , fe ben conofco,

Ch’ oggi il Ciel per tua bocca mi configli.

Raf., Or via andiamn” amico u Raguele ;

Più non s’indugj , su moviam i paffi ,

Se ivi il Ciel ti deſtina i tuoi contenti .

Tob. Eccomi pronto andiam , il voler mio

Sottopongo al voler del Sommo Dio .

sCE.
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S C E NI A XHI.

Boſco.

Armenzio, e Fileno .

Arma. Unque e s - e º

PA, Silvia, repugna a tali nozze,

Perchè di Tirfi è perduta amante ..

Ar. Oh Dio, che afcolto! dici il vero, o buri?

Fil. Voleffe -il Ciel e fuffero i miei detti :

Mendaci fol per ſcherzo, che nel feno

Non fentirei il gel di gelofia.

Ar. Ah fconfigliata figlia, tu rovini ;

Tutt’ i difegni miei ; ma quale mai

Certezza hai tu Filen, d’un tanto amore?

Fii. Mille ripruove , e mille ;

So , che fpefo fi porta presto il fonte

De’ Mirti a-vagheggiar con il fuo bello;

So, che ſpeflo li manda dalla Mandra :

Le gioncate, e ricotte . . . .

Ar. Come , come ?

Fil. Tant’è, anzi più fiate l’agnellini.

Ti rubba, e invia a Tirfi . .

Ar. Ohimè, ch’afcolto ! :

Ed è ver ciò, che narri ? "

Fil. Così fuffe menfogna. - * »

Ar. Oh rovinato me, oh me infelice : * ·

Son, dalli propri figli affaffinato;

Cielo in tanti miei danni, dammi aita, ,

O fammi per pietà finir la vita . . -

Fil, Armenzio ti confola . . . . .

“﹑႔ႏိုင္ရန္ဟစ္တို 3 · ! *- do
Non poffo più, è afpra la, mia. doglia ; -

Mi veggo. #* 8 - «

Da chi ? dal fangue mio . .

Fil. E’ ver . . . .

Ar. Che fiera fiella ; a

D 5 Dim-,
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Dimini barbara figlia traditrice,

Del proprio Genitor, perchè in ruina, |- |
Mandar vuoi la mia caſa per capriccio ?>

Fil. Acchetati via su . . . .

Ar. Che vuoi chetare; -

Chi mi rimborza il danno, ch'ho patito ?

Oh, che afpro dolor, che fier cordoglio !

Ah ch’ a perdita tal viver non voglio...

Fil. Non più Armenzio, non più ; dalla mia.

Prenditi quant’agnelli tu defii. ( mandra:

Ar. Reſpiro un poco; oh amico generofo !

Tu folo fei, fecondo il genio. mio...

Orvia in queſto punto *

Filen da Silvia, andiamo, |

Che a marcio fuo diſpetto.

Per toglier te d’affanni , e me da pęne,.

, Vò che la man di Spofa a te ne dia.

Fil. Eccomi pronto, quanto tu vuoi fi faccia.

Ar. Andiam Fileno a renderti felice.

Fil.Lo voglia il Ciel; ma il cor non mę lo dice..

- S C E N A XIII.

Mazzone , e detti ..

Maz. T} Atrone bello mio, io mme proteſtos,

{ *. Ca de fto fatto non ne faccio niente.

Ar. Parla Mazzon, dìsù, che fu, che accadde?

Maz. La fia, Sirvia. . . . . . .: :

Fil. Sì . . . . , , - -

Maz. Senteva caudo. . . . . . ·

Ar. E ben ? -- -

Maz. Tutte li panne s’ha levato , å |
E l’ha ghiettate mmiezo la pagliara-.

Fil. Ohimè coſtei da fenno fuffe uſcita .

Maz: Vuje la sbagliate cierto, a memme pare,,

Che chella ha cchiù ghiudizejo de vuje...

Ar. E perchè dici ciò ?. -

Maz. Pocca lo firiſco, S

- $

–-maſ |
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:

Se l’è ghiuto abbuſcanno pe lo munno .

Fil. Che freſco , tu che mondo vai dicendo?

Maz. Non ferve a nfadarte core mio,

Lo ffatto è fatto, e no fíg’è cchiù remmedio.

Ar. Che rimedio, tu ,che fatto dici ? ,

Maz. La fia, Sirvia pofate t’ ha li panne,

E ppo fe ne fujuta zitto zitto,

E non fe trova cchiù , eccolo dditfo . .

Fil: Oh Dio, che afcolto! ah che prefago il core,

M” era del nuovo duol forte fpietata .

Ar. Oh mifero di me! Mazzon m’hai morto.

Maz. None Patrone mio, cheft” è na nova:

Chiù prieſto d’allerezza, core mio,
Non vì ca t’ haje levato da, la cafa -

No gruofo malejuorno . . . .

F;/. Eh taci ſciocco . . |

Ar. Ribaldo, dimmi un poco; ove ne stavi;

Che della fuga ſua non t’ accorgeſti?

Maz, Steva afpettando nzieme co Smerdillos

Sott” a la cercola Suorvo, che beneffe

Co le fecchie de latte da la Mandra,

Pe fare le recotte , co ho ccafo .

Fil. Scioperato, e dopoi n’andaft’in bufca,

Per rinvenirla fuor del patrio tetto ?

Maz. Fatte cpnto , ca so miezo fpedato,

Tant’ aggio revotato chiffo vuoſco .

Ar. Oh me meſchino ! oh pover” onor mios

Poſto da te in non cale , infame figlia;

Che far mi deggio ? oh sventurato Padre !"

Fil. A h barbera , inuman , ingrata donna;

Vedi a che ſegno è giunta tua fierezza , .

Che per non dar confaolo al duolo mio , .

Ne fuggi , e l’ onor tuo poni in oblio ..

Maz. Non strve a ffa sta můfeca a di core ; :

Perfammo de trevà fia cana perra ;

Ca chefta pur” è bero, fe nne ghiuta
6. Nziern--

*m-- -
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Nziemme co Turzo fujo; e s’è accoffino

Non faccio che po fa ; vuje me ntennite.

Fil. Sì dici bene ; Armenzio su , fi corra

Per varie ſtrade a rintracciar tua figlia ,

Che la follecitudine in tai cafi ,

E’ l’unico riparo a gravi danni .

Ar. Quanto tu vuoi fi faccia, presto andiamo.

O figli crepa cuor de' Genitori .

Fil. O donne fol dell’uom danno, e ruina.

Maz. Femmene fite peſte de lo munno ;

Nce pozz’ afferrà fporchia , e banteco re ,

Ca de ll’ ommo vuje fite lo dolore.

S C E_N A XIV. -

Afmodea ſotto forma di Sorbo garzone |

dº Armenzio, e detti .

А/т. Adron fermati un po . . . «

Ar. Vanne infolente .

|

Fil. Sorbo non annojarci .

|- Afm. Diço, fermate.

罐 Maz. Suorvo laffance i ca jammo ncurzo ,

Pe trovà la fia Sirvia . . .

A/m. Appunto d’effa

Vò pârlarvi un tantin ; e darvi conto

Di quel che so di lei .

Ar. Dimmi , l’ indegna

Ove afcofa s” è , ove fi trova ?

Fil. Narraci come fu, ove la cruda

Si cela , e fi nafconde ? - -

Maz. Dince , Suorvo mio , addove ftace

Sta fuiticcia, brutta preſentofa ?

Afm. Adagio un pò : ohimè fon tutto peſto,

Mal concio dal camino , e dal båftone.

Ar. Parla per carità, che l’ alma mia

. Verfo le labra fta per ufcir fuora . .

Fil. Sorbo deh per pietà, sbrigati pure , |
Non tenerci più a bada . |

Afm, . |
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fm. Or mi disbrigo. - -

ľaz. Sia laudato lo Cielo . . .

'fm. Taci fciocco . -

Îaz. Gnornò non s’ infadeggi, dica Uſcla.

fm. Sappi caro Padron, che mentre io giva

Alla Mandra per prendere del latte,

M’ incontrò Coridon, e con prieghiere

MP obligò di recarli un’agnellino,

Ad un’amico fuo dentro di Rages .

1r. Solito complimento de’ Garzoni ,

Trafcurar de’ Padroni i proprj affari ,

Per fervir gl’ altri.

Fil. Or via ; laſcialo dire. -

Maz. E accoſsì, Suorvo mio, fecut’a dire.

Afm. Or io, come dicea., verfo di Rages ·

Per fervir Coridon prefi ’l camino ;

E per la ſtrada m’incontrai, ahi duolo !

Lon Silvia, la tua figlia, il car tuo bene;

Ca vidi . . .

Ar. Sì . . .

Afm. Oh fiera vifta !

Fil. Parla . . .

Afm. In abito maſchil, che tutta lieta

Ne giva baldanzofa, e fenza fcorno .

Ar. Ohimè, che afcolto !

Fil. Ah forte ria, che intendo !

Maz. Vide, che faccetofta ! ah sbregognata,
Te piace de fare l’ ommeniello . -

4/m. Quale io mi rimaneffi a tale vista 3 -

Immaginarlo già voi lo potete ;

Confuſo F Pitant; e pien di fcorno,

Alzo li ġridi : e-dico : ah ſconfigliata
Ritorn al Padre tuo, ove ne vai ?

Ma ella relafi forda alle mie voci ,

Prºſegue il ſuo camin, e non m’abbada.

4: Ah sgraziata indegna, ah mentecara.
- Oh
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Oh Dio, che fiero cafo, oh Dio, che duolo!

Fil. Ah mostro d’empietà, cruda oftinata.

Ohimè, che per l’orror, io raccapriccio.

Maz. Ah cajotoła ncoçcioſa perchiepetola,

Te voglio ta vedè chi è Mazzone,

Te lo faprò menar bene il cotrone.

Arm. E ben, perchè fermarla non tentasti?

Afm. Lo procurai , ma tutto fu invano ,

. Mentre gli amanti fuoi nel proibivo.

Fil. Gli amanti! tu che dici? narri il vero?

A/m. Così non fuffe.

Arm, Ah Sorbo tu m' hai morto. - e --

Fil, Ohimè palpita il core, oh Bio che pena.

Maz. Vide che muzzecutelä sguajata ,

A ghireſenne da la cafa foja

Vēſtuta ommo, co ti nammorate,

Senza, rostore nfaccia sbrevognata .

Arm. E. chi erano coflor li conoſcefli ?

Afm. Quei pellegrini appunto, che alloggiaſti

In caſa tua con tanta cortefia.

Arm. Ah perfidi infedeli disleali ?

Così le fante leggi violate

Della oſpitalità? Cielo e ’l fopporti ?

Fil. Oh indegni, infami , me la pagarete .

Maz. Ah brutte marranchine, arrobba fēmene,

Sarrà pentiero mio de v’agghiuftare .

Arm. Dimmi Sorbo, perchè tu a quei malvaggi

Non li ftrappasti allor il cor dal petto ?

Afm. A h mio caro Padron, che far poteva

Io foló contro due ? fappi, che appena

Poſtomi a rinfacciar il loro errore ,

Che sdegnati quell’ empj su del dorfo

Mi fero provar bene il loro baftone ;

Onde così, mal concio; e tutto peſto

Mi convenne fuggir .

Maz. Vi che briçcune ! *

- - A/xzz.
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ffin, Intanto mio Padron, fe l’empia figlia.

Vuoi colle tue mani vendicarti

Di quelli fcelerati , tu defii,

Drizza li paffi tuoi verſo di Rages ,

Che ivi già ne fon , che ben io vidi

La firada , che pigliaro i traditóri . ::

il, Sì sì, Armenzio andiam, ché teco unito,

Vo venir ancor io per vendicare

Gli affronti tuoi, e infiem gli oltraggi mfei.

Aញុំ

Mi dilacera il fen , squarciami il core ..

m. Si andiamo pur, che de’ felloni

Far vendetta, ne vò, crudele ſcempio ;

Vo fucchiarmene il fangue, e ciò defio,

Per dar paufa al mio duol, al mio martire,

Se lavi il fangue fol macchia d’onore ..

az. Ed io co fie manzolle a fti forfante.

Sapraggio dare ciento fecozzune

Duciente fchiaffe, e mille ſcoppolune

m. Ma Padron, a che tardi, il tempo vola,

Andate su, togliete via gl’ induggj;

tiflettete, che può ben la dimora

Togliervi dalle man l’ occaſione

Mi rinvenir sì facilmente i rei .

2. Sì, dici ben, andiamo car Filero ;

tu vieni con noi , o fedel Sorbo ;

u Mazzon nella caſa mia t’avvia,

hiama Mirtillo infiem con lui mnitos;

anne in cafa d’Aminta mio fratello , .

regalo in nome mio, che la mia mandra,,

la mia caſa prenda in fua custodia . .

i infiem con Mirtillo per la ſtrada

· Rages vieni pereunirti a noi , .

le a lento paſſo a quella ci avviano..

1diam Fileno,: fconofcente

ingrata » cauſa fol del maio Or
A * 总

R
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Fil. Ecco ti fieguo. Ah mia crudeſē forte

O dammi pace, o pur dammi la morte.

Afm. Ecco vengo con voi. Vedrai o Cielo ,

Ciò che safar d’averno il gran Campione.

Maz. Jate connio; auh femmene vuje fite

Precepizeo dell'uommene, e rovina ;

Che fia accifo chill’ ommo , .

Che pe buje pate, e more -

Ca io pe mme cierto non do grannezza

Al voſtro (effo.maledetto, e fello,

Che non è degno dellä mia bellezza -

- S C E N A - XV. .

Camera.

Rafaele, Tobiolo, Raguele, e ſara : .

Rag. YTAri efprimer non so, qual fia il pia
- Cere ----

Che fento nel vedervi in cafa mia ,

|- Fortunato mi ſtimo, e a mia gran forte

< L’aſcrivo d’ effer voi oſpiti miei :

Raf. E’ tutta tua bontà, tua cortefia ·

Tob. Noi merto non abbiamo ; effetto è folo

Della tua gentilezza, o mio Raguele -

Rag. Oh che maturo fenno ; oh che prudenza

Šcorgo in questi garzon ! :lodato Iddio,

Che in sì tenera età volle arricchirli

Di tai talenti per fuo fol favore ,

Sedete miei diletti, e al difaggio

No no ſtate per me .

整 3 a Obbediamo.

Sar. * Che fenno,che beltà,fcorgo in cofloro)

Rag. Sara queſto Garzon , molto fomiglia

Al confobrino mio , al mio Tobia ;

Onde, la fua prefenza

Mi dà molto confuo!, e gran contento -

Sar, * Padre ti dico il ver , ben and
* - 3.
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Da che giunſer coftor, nel petto fento

Un non so che di giubilo , e contento .

Rag. Sia lodato il Sigror, che il tuo martire

- éoញុំ in qualche modo a raddolcire,

Ma cari giovanetti, miei fratelli ,

Ditemi in cortefia, che il Ciel vi guardi,

Se la richiefta mia non vi è moleſtia ;

Donde fiete, e qual fia la Patria vostra?

R af. Eccoci a compiacerti tutti intenti.

Tob. Caro mio Raguele, i miei natali

Ebbi nelli paefi ဂ္ယီဒီးဒီး
Di Galilea, e fa che la Patria mia

Neftalim, che fu ancora mia Tribù .

Bambino ancor ne fui prigion condotto

Infiem col Padre mio, e la mia Madre

In Ninive dal Rages ove offerfi

Co i cari Genitori

La dura fchiavitude .

Rag. Giacchè è così, io credo conofceste -

Tobia il mio fratello .

Tob. So ben chi fia. - - -

Rag. Lo conofci anche tu ? ( a Rafaele.

Raf. Certo m’ è noto .

Rag. Dite il ver miei diletti, non è un uomo

Tutto pien di bontà di cortefia ?

Non è tra li fedeli pien di zelo
Verſo del Creatore ?

Raf. Tu dici il vero ; -

Ma ſappi , o Raguele, che il tuo Tobĩa

E’ Padre di coſtui, che meco vedi .

Rag Oh Dio che afcolto! burli, o dici ilvero?

Ref. Tant’è non so mentir, ti dico il vere.

Sar: Qh contento, o piacer !

Rag. O mio diletto,

Perchè fin’ or celarmi l’effer tuo ?

Ah laſcia, che t’ imprima nella fronte
Mil



9o а т т о

Mille baci d’amor, di tenerezza .

Oh, Dio per il contento fon forzato

A lagrimar di gioja, e contentezza ,

* Diſcenda ſopra te caro figliuolo

Del Supremio Fattor dell’Univerſo

La Sacrofanta Benedizione,

Poiche figlio tu fei di un fanto Padre ,

Sara gioifci pur , fa che in tal giorno

« L’allegrezza del cor a te ritorni.

ar. Padre non sò, che dir, è il mio piacere

Sì grande, ch’il mio cor per la ſua gioja,

Mi fpinge a lagrimare

Tob. Ráguel, Sara non più; grazie vi rendo

Dell’ affetto, che a me voi dimoſtrate;

Non sò, che dir, confuſo ne rimango ;

E priego il mio Signore ,

Ch’egli per me vi paghi un tanto amore.

Rag. Non più t’accheta; e tuintanto, o figlia,

* Fa che da’ ſervi noftri or or s’uccidi :

Un’ariete miglior di noſtro armento ,

Che in queſto lieto , e fortunato giorno,

Per l’allegrezza di tenere in caſa

Qſpiti così degni,

Vò fi prepari un buono, e lauto pranzo,

Sar. Tanto farò . -

Tob. Deh ferma... a Sara . -

Sappi , o mio Raguel, che queſto giorno

Cibo non prenderò , fe pur la mia

Richiefta non prometti d’appagare .

Rag. Spiegati sì, tutto da me otterrai ,

Effendo cofa, che da me dipenda .

:Tob. Fidato. a tue promeffe, ecco mi svelo;

Vò, che Sara tua figlia quì preſente,

Oggi per cara ſpoľa a me concedi . '

Rag. Ah !

Sar, Oh Dio :: |- -

-- TöᎼ.
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Tob. Cos'è, tu non rifpondi ?

Raf. Raguel, fcaccia il timor, non paventare

Di dar Sara a coſtui per fua conforte;

Così comanda Iddio, sì vuole il Cielo;

Il Sommo Creatore

A queſto fervo fuo già deſtinolla,

E perciò non fu degno altro uomo averla.

Rag. Ah sì, punto non dubito, . . . .

Che le preghiere mie, che le mie lagrime

Ammife al fuo coſpetto il mio Signore,

Sì, sì , di certo io credo,

Ch’egli vi fe venir da me, acciò Sara

Si congiungeffe in matrimonio ad uomo

Della fua parentel, come diſpone -

La legge di Mosè. Onde mio figlio

Volentier ti concedo Sara in moglie •

• Tob. Oh me felice appien ! * * ·

Sar. Oh me contenta !

Raf Via Raguete, che badi ? in queſto punto

Fa, che ಖ್ಖ pur sì grate nozze .

3.Rag. Tanto farò. Su via, diletti figli,

Toccatevi la man . -

Tob. Pronto obbediſco. -

Sar. Da’ cenni tuoi , amato Genitore, .

Eccomi efecutrice. Oh mio Tobia,

Per mio fpofo t’ accetto.

Teb. Io per conforte :

Rag. Iddio d’Abram, d’Ifacco, e di Giacobbe

- Sia con voi, miei diletti , e vi congiunga,

E mandi fopra voi, per fua bontade,

Sua fanta Grązia , e fuo favor Celeſte.

· Raf. Così fia ; dal Ciel vi benedica *

Dall’Empireo il Monarca, e vi conceda

Il fuo fanto timor , fuoi fanti doni.

Rag. Ma figli, andiam da Anna mia conforte

A darli parte di ciò, ch’è 2008ುಣ್ಣ }
|- е
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Che vo , che ella fia |

Ben anche a parte de’ contenti noſtri •

Tob. Come ti piace , andiamo.

. Ecco m’avvio .

eguite i paffi miei.

Sar. Eccoci pronti.

Tob. Vieni Spofa diletta, anima mia ;

Sar. Ti feguo o mio tefor, mio caro bene,

Raf. Gioifci , e godi pur felice coppia,

Già che fanta union oggi fi ftrinfe

Per voler dal Signor, ben fortunata

Ti chiamerà il mondo in ogni etade .

S C E. N. A XVI.

Silvia da Uomo , e poi Afmodeo in propria

forma inviſibile . "

Sil, Ifera, ove volgo i miei paffi

Indirizzo: ah chi mi da configlio,

e aita ! -

Ah Tirfi traditor, ingrato amante,

Perchè tu abbandonar, chi per te folo

. Pofi in oblio Patria, Padre, e onore ?

Dimmi crudel, deh dimmi,

A che. dal Patrio tetto.

Fugar una donzella ?

A che finger per lei brugiar d’amore ?

A che ... Ma fconfigliata

Io fteffa del mio mal fui la cagione, v

Sł sì, io fola errai, è mia la colpa, a

Che diedi fede a un labro menfogniero,

Infelice, che fon. ... che far mi deggio . . .

Ritorno al Padre ... .

Afm. Ah no, che egli sdegnato:

Saprà punir con gran rigore it fallo.

Sil: Oh Dio ! Silvia, che dici? il Padre irato

Caftigaratti pur del tuo fallire,

Dunque ti ferma quì....... -

- A/m.
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tfm. Ohibò ; fe mai 48

Ravvifata per donna tu farai »

In periglio è il tuo onore.

Fil. Ma me mefchina !

Se ravvifata fon per donna, come

Fuggir potrò dell’oneſtà, i perigli?

Dunque cercar convien l’infido amante 5

Acciò ripari pur . . . .

Afm. Ma folle dove? -

Sil. Ohimè dove cercar potrò il crudele?

Gira per la Città, fe in queſt’appunto

Il tiranno laſciotri, e quì fa d’uopo,

Che e’ faccia fua dimora.

Afm. E fe il perfido trovi in braccio ad altra

Donna, che fi follazza, che farai ?

Sil. Silvia rifletti un po, fe mai il tiranno

Ritrovi a traftullar con altra donna,

Che farai? che dirai ?... Oh Dio, che peua?

Afm. E via che penfi più, già diſperata

E’ per tutto il tuo caſo ; oh te meſchina?

Sil. Áh sì, che penfo più , l’iniqua forte

Ha refo già incurabile il mio male .

Dunque. . .

Afm. Che fperi più ?

sil. Folle, che fpero? -

Afm.In periglio è il tuo onor,fuor da tua cafa,

Lungi dal Genitor, l’amante infido

Senza chi ti configlia, fenza aita

Il viver, che ti val ? perdi la vita; یدهم.

5il. Sì sì, fe non ritrovo

Più rimedio al mio mal; fe diſperata

Mi ſcorgo d’ogni parte

Si termini la vita , يسملا

E mi tolga l’affanno una ferita ,

cava uno fiile per ferir/?.

SCE
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S C E N A XVII.

Raguele, e detti.

Rag. A H ferma non ferir, aita o Dio. da

Afm. Ah . fpari/ce • (dentro,

Rag. Folle Garzon qual mai

Furore infano contro te ti fpinge? li leva lo

Sil. Oh Dio ! perchè tu vieti : (fiile .

Di finir i fuoi giorni a un difperato ?

Rag. Forfennato, e non penfi,

Čhe fe fieffo ammazzar non è permeſſo.

Folle , deh ti rammenta ,

Che della vita fol Padrone è Iddio;

Infelice rifletti,

Che il crudo, e fiero moſtro di Cocito

Queſto vuole, acciò feco nell’ abiffo

Ne piombi per penare in fempiterno.

Su via in te riterna ,

Svegliati dal letargo, nel qual fei,

E del commeffo fallo con il core

Chiedi pietà , e perdono al tuo Signore.

Sil. Ah sì, perdon mio Dio; ma la mia pena

Fa, che per tua bontade in me fi fce mi;

Tu fcancella Signor dalla memoria,

Del traditor l’enorme tradimento . '

Rag. Garzon dimmi pur, fe ciò m’è permesto

Saper, chi fei; e qual fia la cagione

Del tuo martir ; e chi è quel traditore,

Di cui ti lagni, che fe mai io poffo

Giovarti in cofa alcuna, eccomi pronto.

Sil. Amico , l’effer mio per or ti piaccia

Di non fapere quello, che tradimmi

Era il più caro mio.; e pur l’infido,

Con il tradirmi vuol la morte mia

Se il disleal . . . Ma oh Dio! a queſta volta

Ne vien, chi mi perfeguita, tû falvami ,

O çaro amico mio dall’ira fua.

- Rag.
*- -

|
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R.zg. Non dubitar è queſta la mia cafa

L’ingreſſo ha da quì dietro, va,entra preſto,

E ficuro farai .

Sil. Ecco m’avvio. entra in caſa di Raguele.

S C E N A XVIII.

Armenzio, Fileno, Afmodeo in forma di Sorbo,

Mazzone, Mirtillo, e detto .

Ar. Ve ne andò l’infame ?

Fil. La crudel, dimmipur,in qual luogo

Portofii per fuggir la vifta mia ?

Afm. Deh svelaci su via, a quale volta

Drizzò i paffi fuoi la forfennata ?

Maz. Addo è, ca nne voglio fa mefefca

De ſta muccoſa, jolla , sguadagnata.

Mir. Dicci, la ſcioperata ove il camino

Voltò per ifcampar del Genitore , .

Il condegno caſtigo al fuo errore ?

Reg. Amici, i detti voſtri io non capifco,

Non so di chi parlate ; onde vi priego

Di ſpiegarvi più chiaro , acciò contezza

Vi poffa dar di ciò , che domandate .

Arm. Sì sì, t’ho intefo già,vecchio infenfato ,

Tuancor contro il mio onor,empio congiu.

Rag. Che onor, che dici . . . ( ri .

Fil. Taci;

E ti vergogna pur, che non conviene

A chi ha canuto pelo garentire

Una malvaggia, che fuggì dal Padre .

Reg. Io . . . . *

Afm. Tu sì cerchi d’occultare Silvia

Ch’è figlia di coſtui, di queſto Spofa -

Per favorire quei due birbánti

Di Pellegrin , che fono in caſa tua ,

Che quì la trasbalzero a folo fine . .

Non occorre ſpiegarmi; tu m’ intendi .

Rºg, Quefla Silvia, che dite io non ဖ္ရစ္သဖ္ရစ္
4名;
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Maz. No la canufce nè ? zuca fto dito;

E cchella , che mmo nnante ftea co ttico

Cca proprio trafcorrenno veſtuta ommo,

E nche ng’ave allommato

La cana, da fta via fe l’ ha sbegnata.

Rag Dunque donnaè colei? oh Dio, ch’afcolto!

Mirt. Oh che rabbia, oh diſperato,

Vecchio malnato, -

Dimmi via sù, dove mia Suora è andata?

Arm. Mirtil ftanne a tuo luogo, e intanto . . ,

Rag. Non più amici, non più , lastiate l’ira,

Che avete contro me , fiami concefo

Diffingannarvi un poco; tal donzella

Ho creduto per uom, quì l’ ho trovata

In atto diſperato, che ferire

Voleafi il proprio feno, io dalla mano

Lo ſtil l’ho tolto ; e nell’ ifteffo iftante,

Che cercava faper dell’ effer fuo,

Voi ne venifte; ond’ ella intimorita ,

Soccorſo mi cercò , dicendo d’effere

Mal ficura fua vita al voftr’ arrivo ;

Moffo a pietade, a tali voci pronto

L’ho offerto la mia cafa per afilo:

Ella è in mia caſa già ; onde venite

Con me, che fentirete da fua bocca

Se dico il vero, o no, e infiem mi preme

Saper da lei s’è ver, che i Pellegrini

La fugaro da voi ; andiamo dunque.

Arm. Eccomi pronto, andiam. Ah, che i figli

Son d’un mifero Padre i crepa cuori . '

Fil. Ne vengo sì, fol per mirar quel vifo,

Che non so fe mi dà piacere, o duolo -

Afmodeo ritorna .

Afm. Non m’apparto da voi, ecco ne vengo •

Folli farà mio pefo ,

Incarbogliar vieppiù voſtri penfieri :)
Mir
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7ir. Andiam Mazzon,che benche io stafanciullo

Vò colla sgraziata mia forella. . . .

TFar le vendette de’ communi torti .

Aaz. Abbiate, ca mo vengo, eccome ccane,

Ca co cchefta guaguina cierne pedeta, .

Mme nge voglio ſpaſsà no poco io purs

A darle fecozzune, ę annicche papere ,

Scenniente, parapiettę, e buffettune,

E llellere, fecozze, e cauçe arreto ;

Le voglio fa vedè chi è fto fufto ;

E che pifemo tiene il braccio noſtro.

S C E_N A XIX,

- Camera . -

Tobia Vecchio, Anna, e poi Afmodes :

in forma di Meſſo , ' .

Τob. Nna ferena omai il mesto ciglio,

Dà pauſa al tuo dolor: non dubitare,

Il caro pegno, noſtro, il noſtro figlio

Salvo ritornerà, ſpera, e ’l vedrai.

Ann. Di più ſperar fon flanca, e’l meſto core

Un non so che di male a me predice,

Tob. Ah no, ravviva, o figlia, la tua fede,

. Spera pur nel Signor, e fii fiçņra , .

Çhe niente di finiſtro al tuo, Tobia .

Accaderà, mentre guidato việne

Da Pellegrino tal, che ben mi credo,

Che un’Angelo del Ciel egli fi fia . . . . .

Afm, Signor, a voi ne vengo -

Apportator d’infauſto annuncio, e duole.

Ann, Ohimè che afcolto ! parla, ħ chi fei -

Tob. Paleſa l’effer tuo ;:dì ciò, che occorre,

Afin, Mello fon di Gabelo, il quảl řn invia

Per farvi, noto , come {lºwပ္႔ႏိုင္ၾ Gernie»,

L' amato Tobiol; ah fใelle jnfปุ่น 1 · · *

|

A3B8 : "",Tra viventi mancò,.. JR * -

Ανη. Αυ οίρο τίo, " to:

0 9 4 -...

, s

в“ със
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Che mi trapaffa il fen, l’anima, eºl core.

Tob. Come! che dici ? è vero ciò che narri?

Afin. Ah che mentifipur; ma troppo è vera
La fua morte, ed è noto a tutta Rage

Il lagrimevol cafo:

Ann. Narraci come fu ; ah me infelice !

Tob. Taci Anna, non più º laſcia, che parli.

Afm. Portoffi da Gabelo il figlio voſtro .

Unito infieme con un Pellegrino ;

Fu accolto con amor, con tenerezza ;

Intefa la cagione -

Della venută fua , Gabel sborzolli

Subito quel danaro a te dovuto i

votea fermarlo, in caſa qualche tempo;

Ma non volle il Garzon, anche pregollo

Di farfi accompagnar da fervi fuoi

per maggior ficurtà, ma nol permife

II voſtro Tobiol; onde partito -

Da caſa di Gabel , appena giunto

** Fuori della Città , ch’il traditore

Compagno fuo privollo della vita ;

E rubato, che l' ebbe, quel danaro . .

Laftiollo morto al fuol ; nè più fi vide .Avutané contezza v.

Gabel, fe fotterrarlo ; e poi inviommi

A darne parte a voi · · ·

Ann. Deh taci amico ,

. Che reffter non poffo più al dolore ·

Tob. Come poſſibil fia..., . .

Afm: Chë non lº credi ?

r. áccerterà miei detti

Efter, vefi la fama di ſua morte

- Ch? a fenë giungerà i, e allor vedrai »

Se wett: :b fö¤o o ກໍ່ºnfognicro  ົ
Intanto io mi parto ; ':' : ' ' -

E quì foli yi laſcio ', , fr.

z

- Per |
–-*
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Per darvi campo di sforgare îl duolo. (parte

Ann. Ah che pur troppo è ver; ah caroੇ
Infame Pellegrin, ီဂို့ရှ် prötervo , .

Perchè tu ci togliefti -

Della nostra vecchiaja il fol foftegno ?

Tob. Santo Nume del Ciel, eterno Dio,

Tu rifçhiara mia mente, ed al perpleffo

Penfier mio dà lume, o mio Signore

uarcia per tua bontà squarciam’il, velo

-- Del dubbio ç’ ho nel cor, vedi che l’alma

Naufragante pe fta in mar d’affànni ,

Ann. Balordo, ſciocco, infano,

s Ancor dụbitar vuoi della evidenza ? "

Sì sì, è morto già l’unico bene,

Ch’aveamo in queſta vita, eſtinto è ’l figlio;

: : Ah, che maị tai, danari stati al Mondo

Fuffero, fe cagion fur della, morte : ;

Del caro figlio mio , del mio teforo,

Toh. Anna la tua Prudenza in queſto punte

Fa; che s’offery’in te . . . . ., .
Ann. Malenzo taci , · · · · ·

Troppo è acerbo il dolor, che l’alma affligge

Nella mia povertà, ąltra ricchezza

Non ayea, ch’il, fologfiglio mio ; , ,

От, с ស្ទុo morì to#0 fpogfiata - -

D’ogni mioben, e fon θifρθtafa, (νία,

Toá. Signor il fervo tuo tulo focosra

Nel gran biſogno chè, tudäiſiäita:

Penſa, ch’èੇ al fin, penſa ch’è ſpoſo ;

*Penſa xch' il figlio è morto, e diſperata

E” la ö¡¡ò¥¡ê già , penſa, gh’è umano,

Efenza del tuo aiuto : - * *.

-- Ikiformarfi non puote al

* ㎞ ***** r. - A

tuo Yglere ». -

= ºr эл: - . . . . . . . . . . . . .

,t-fort, :: er ﹑ டிே .
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Ανηenzio, Fiίσπο, και Minstilo col lame:
Ar. (TYReda » che pagg 伦i.”“”﹑“王

Fii. U Altro nonត្o…*

Mir. Lodato il Ciel, che pur finì una volta

"Huệ lungo piagnist: che tu Fileno
ງູ pér moⓥe 9． che fet ſpoſo

Tipặego non fcordarti di Mirtillo :

τί: ΝΕί:ίρι, ήeaήτριεί διήριε " εοτε.
Αr. Guarđa ; che sfātc e期*」 !

Fil. Non è nulla: : o · · · n , ies * ,

Mir. Cofa è? of m’ è cognato, credo poſſo

"ijia con'\uila confidenza :: : : :
Ar. Taci . " . . . . :T: ; : : : : )

Or into carb. |

*蠶。 -

* # :蠶 :::::Ráguel, che Silvia
ditⓞr．3鬣,,

Credo, che fia in þene,"imaginando »

... Che ರಗ್ಬಣ್ಣಿ೦ fị ancor con lei , .
---- 瑟勒 е :ே } *** * · * * * *s* - ن«... : -

Fii Ho intéfo già; io fo. uello che vuoi.

. Ma s'éllaੰ牌 l core

ງູ，
* Chệ úſtimmoಫ್ಲಿಫ್ಲೆ citi ir: -

င္ဆိုႏို frj;

:Alfatti vi bifogha tempo,

- - 'វ្នំ if ricordarst ; : - -

Le ಕ್ಲಿಚ್ಟೆ fue”; ಟ್ವೇ fuggita, "'";';
- *Iri畿醬 蟲 · : ་ས་5ན་་་ 3 s 3
Fil. Tut * il con ofio', ج۰۰ i iوأةمةق : 3

鐵器 -

*

- def fötte öpfar; eagrón

Perfuafo fon già, che fu ingannata
Dal rio drago d’ Averno il fiero moſtro,

$le ragioni ,,ch Azaria n’ addufe

---- هتس A fare

豎 σ', * rºts + tard, ; ·

ງູónⓞlf，
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A farci creder ciò, faron potenti · · ·:

Ar. Anzi l' eſperienza lo dimostra * |

Effer vero il foſpetto d'Azaria : ***

· Credet ben ci convien » che ’l Tentatora

sott abito di Sorbo a moi ne yenne !

Per fomentarci l’ira contro Silvia » .

* Edinamarequei Santi Pallegrini- . . .

Fil. Tant” è, giuſto rifletti; º -2} c, d i

Con ragion tu lo penfi, fe’i Garzone:

( Più non fi vidde poi . ' «» ' ,

Mir. Ma caro Padre; a , if * * ** * *

Finitela via su , andiamo via 3* *

Io già muajo: per fonno, e fame - . ::

E’ ſoverchio il difaggio, ch’ ho spatito ;

Lainotte avanza, e i ćorpo vuol ripolo

Ar. Hai ragion, dici ben, Fileno andiamo •

Pasta avanti Mirtillo con il lume ; **

Io ti ringrazio Ciel, che già compiti

Son i travagli miei, fon’ i miei rancorf

Mir. Lodato fia il Signor, che la finiste -

Fil. Io ti ringrazio amore, *

Che conſolaſti al fin l’ affiitto core - - -

. .S C E N A XXI. |

:: : : , Camera. » » . .

. Con piccioł bragiero con fuoco »

- : Tobiolo, e Sara . . . .

Tob. TLcontento ſpiegar, oh Dio, non poſsº

: . Nel vederti mia Spofa, amata Sara ·

5ar. Dolce mio Spofo, caro mio Conforte

Non ho minor di te gioja nel pertos

D’ onde ficura argomentar già polo ,

. Che tali nozze fol ha permelfo Iddio ,

Per dar pace alemio cor, tregua al mio duolo.

Tob.Tanto ſuppongo ancheio, che dell’Empireo

Il Celeſte Monarca - |

Determinate avea fra noi tai nozze •

•難 E 3 Dun

*

* .
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Dunque conq cor fincero : : , "r) A

Lodiam la fuai bontà, ſua providenza. --

Sar. Sì sì, lodatoſ fia dell’ Univerfo . . .

: H gran Regnante, il Re de Re, il Signore

De Signori, che a noi fuoi vili fervi.

Diſpensò grazie , e concedè favori . ::

Tob. Lodato ſempre fia il ſuo gran nome,
E benedetta fia la fua Clemenza. . . . .

Qri:viä cara, Conforte, : ' ’ .

Sappi che ho ſtabilito (e a noi conviene )

Per tre giorni, tre; notti unirci a Dio -

Con fante orazioni, e lodi, e preci ;

E ftarne continanti fra di noi» . .: :

z Pafſata » che farà la terza notte o

Ci unirem con la grazia del Signore.

. . Figli de Santi, fiatho , e non poſſiamo , .

Congiungetci cosiocome le genti, :.:

. Che ignofano:;:chifia ih fommo Iddio .

Sar. Rifletti ben, Tobia, dici il vero: .

Così convien di fare, eccomi pronta · -

_ A far quanto defii, quanto tu brani : ..

Tob. Si benedetta fempte, e il foramo Nume

Dº Iſrael da läſsà ci benedica . "

Intanto cara moglie su le bragia

- Vado a porre una parte disquelofegatò

Del peſce , che ferbai per ufo tale ,

. Acciocchè con il fumo 、"J a ､立

D’effo fi caccia via da queſta ftaaza

Lo Spirito Acheronteo d’abiffo il moſtrò }

E tra tanto fi bruggià i . , .

Tal particel di fegato . . . . . .“

Da noi fi daran preci al gran Signore .

z Sar. Fa quanto tu defii o caro Spolo .

c Tob. In nome del miö Dio ful fuoco gitto

Queſta picciola parte’, che ho del fegato ,

E col fumo d’effo intendo dare I

- -* , 盟·

*

-്
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Incenſo al gran Fattor._fuga all'abiffo .

r. Tobia i voti tuoi, il Creatore ,. ,

Efaudiſca, ed accetti. ” inginocchiano.

b, Così fia |

O gran Signore, e Dio de’ Padri, noſtri

Cui benedice il Ciel, la terra, il mare,

I fonti, i fiumi, e l’altre, creature,

Che in effe fi rattrovano . . . . . . s

Tu Signor, che dal limo della Terra, .

Faceſti Adam, e in adjutorio fuo ;

Eva li deſti ; - 'w

Tu fai, mio Dio, che non per compiacere

Il fenfo, ho prefo la mia Suora in moglie,

Ma ſolo per aver posteritade,

Nella quál benedire il nome tuo . . .

S'abbia per tutti i fecoli de fecoli ; v

Confolami Signor, deh dammi aita :

Fa 2 che per tua bontà io reſti in víta .

r. Eterno Iddio , Sovrano Facitore,

Ecco d’avanti a te proſtrati al ſuolo

Gl’indegni fervi tuoi, tu Signore

Abbi di noi pietà, compaffione,

Dacci per tua bontà il tuo timore,

Sanità; lunga vita, acciò poffiamo |

Servirti, e amarti, o mio divino Amore.

- s” alzano.

b. Così fia, e dal Cielo ei lo conceda ,

Qr via , cara conforte , preſto andiamo

A, ripofare un po -

Che già la notte fi è avanzata molto.

* Come tu vuoi, andiamo . viano .

S C E N A XXII. -

* * Siegue Camera . . .

Rafaele, ed Afmodeo in propria forma.

???. H non inſultarmi più .

fA Empio ubbidifci . . وع(
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Afºn. Dimmi da me, che vuoi ?

Raf. In queſto punto |

Da queſta flanza vo che fuggi , e partí

Senza tornarvi più, ed agli fpofi

Lafci goder la lor quiete, e pace .

Afm. Tu con comandi a me ? fciocco, e non fai

Che ubbidire non sa un Asmodeo. .

Raf. So che fi fa ubbidire un Rafaele. *

Afin. Ubbidir ti potrà ſpirto plebeo; . '

Ma non un Asmodeo Prence d’ abiffo ..

Raf. Codardo l’ alterigia, e la baldanza .

- Or io ti vo abbaffar ; vanne nel fuolo,

* E ſotto i piedi miei l’ altera fronte .

China, e đeponi il folle ardir, fupèrbo .

Afm. Queſto noh farà mai . . -

Raf. Or lo vedrai . . . . . .

- In tiême dell’ Alriffimo t’ impongo;

: Che chint a’ piedi miei la tua cervice.

Afm, Oimè non poffo più ; crudel m’hải vinto.

Eccomi a terra già ; ch’altro pretendi .

Raf, Lodi inteffi al Signor, moſtro empio, e rio.

fm. Ahí che pena, ahi che duoł: sì viva Iddio.

Pretendi altro da me ? . -

Raf. Vo che ne vai

Al* Deferto d' Egitto fuperiore ,

Ove iniquo ti efilio, e ti rilego ; , ,

! E per maggior tria pena, e tuo cordoglio,

Vo che colă ti porti in-queſto istante

Per fotterranee cave , e ómbrofi ſpechi;

Così comando, e voglio ; -

Ubbidifci, e depọni il fiero orgoglio , eia,

Afm, Ah comando fpietato , iniquo, e fiero

Oh vergogna! oh róffor! fon vinto, o Pluto.

· Lafciar convien la ſtanza a mic đifpetto;

Apriti Terra su , e in te m’ ingoja,

Ma per sfogare in parte il duolo "v
-: - *» 0

ஆ.
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Vo che tremi la Terra al cader mio. , ,

Si fente tremuoto . . .

S C E N A XXIII.

Armenzio, Fileno, Mirtillo, e Mazzone da

diverſé parti , Raguele , e Tobialo .

Arm, He fu? -

፻፺፱. Çhe accadde? , , , ,

Mir. Ohimè : * * * * * *

Maz. Ajuto, ajuto e - - --- »

Arm. Che fragør ! : : , .
Fii. Che rumor ! ' |

Mir. Oh , che fragaffo ! ' *

Maz. Aimmè la Terra tene la terzana,

E tremma tutta pe l’acceſſione 3

E a me me fa venire la quartama .

Fil. Fuggiam’amici, uſciam da queste ſtanze.

Arm. Ecco ti fiegủo, andiamo. T viano.

Tab. Ajuto Iddio, ohimè il malignofpirto. vis.

^ Maz. Spireto bene mio ! - -

Mir. - - Salva, falva. . . *
3 2s • » - ****

Maz, Sarva , farya . . . . . , *

Rag. Amici, udifte , ohimè ... . . . . .

* Maz. Ah mamma mia ! a es e º

Mir. Eccolo guì , fuggiam ; aita aita, via .

Maz. Priesto fqüąglia da cca, laffame ire . .

Mazzone fi tone a fuggire , e nel fiągire urta

* Raguele, il quale cadendo s” avviticchiava

Mazzồne, e # fa cader ſopra di fe; tenendo

, lo sten fermo per effer follevato. Mazzone qel

juggίre lo tira dentro, terminate l'ultime fue
arble . . . |- ; : ?

*
- 、*﹑ ,﹑ -

Rag. Ohimè fon morte . |- *

Maz. Ajuto eílà, foccurſo, , , :

Ca no ſpireto frabbutto . -

Me vo portà to iffo a l’auto munne .

Ah ſpireto யஜ. cane perro ,

- |- 5 L

/
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· Laffame, e bavattenne a lo ſprufunne -

Rag. Amico mi folleva, e non temere

uardami, -e bada ben, che fon Raguele

Maz. Che Rachele, e Rachele vaje contánno;

Laffame che t’afferra lo male anno . '

Rag. Ohimè non poffo più , o me taping ?

Maz. Che_ſpireto tenente, malantríno.

*ಸಿ'೪#àಟಿ55

AT T o T E R z o

s c E N A P R 1 M A. :

Camera in Caſa di Raguele :: :

Tಶಿie, Rife,'' # Rgek:

*Tøb. Žaria, mio fratelle, afcoltà un poco

Per tua mera bontà i detti miei,

Raf. Eccomi a cenni tuoi, parla, ti ſpiega,

Ch’altro piacer non ho, che compiacerti -

Teb. * Oh the grande bontà, che gentilezza,

Ch’ amabil cortefia fcorgo in coſtui :)--

· Amico , le tue grazie, i tuoi favori -

Sono ecceſſivi sì, che ini confondo º

Nel rammentarmi l’obbligo ti devo .

Raf., Tobia non più; palelami il defio,

Che nutri in petto, * , , -

Tob. Ecco ti prego: Io so, che ſe me fteſfo

A Te voleffe dare per tuo ſchiavo,

Nemmen potrei , non effendo io degno ;

D’effere fervo delli fervi tuoi ; *

Nè foddisfare in parte io potrei : -

Al molto, che ti devo, o mio diletto ;

Pure tua corteſia, -

|- Mi

|
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Mi fa ardito pregarti, ch’a Gabelo

Ti porti in nôme mio, e ritornando

A lui il fuo, biglietto, mi rifcuoti

Il denaro, che deve al Padre mio •

Raf. Volentier lo farò . - - -"

Tob. Deh fcufa , Amico

Se foverchio moleſto mi ti rendo .

Raf. No, no, caro Tobia,

Tutto il piacere incontro

In appagar tue brame, il tuo defio .

Rag. Che fi fa, che fi fa ? Addio zitelli,

Così vi voglio, ſempre uniti infieme .

Tob. Il Ciel ti falvi, o caro Genitore,

Raf. Raguel, la grazia fua ti doni Iddio .

Rag. Così fia, e il Signor per fua bontade

Conceda a voi quel tanto defiate.

Ma ditemi or’un pò, quali difcorfi

Erano tra di voi, fe pur mi lice -

Il faperlo. . . . . -

Raf. Dirò : il mio Tobia |

M’ha richiesto portarmi da Gabelo

Per rifcuotere il noto , a te, denaro :

Ond’io per compiacerlo, o mio Raguete,

Non ho dubbio partir, e andarne a quelle.

Rag. E viva il mio fedel, viva l'amico, a Raf.

Ma perchè mai ripugni, o mio Tobia,

Di portarti a Gabel ? - * * v

Tob. Perchè io bramo ~*｡

Te compiacer, col trattenermi în cafa

Tua, qualch’ altro tempo ; e ’l Padre «mio

Rallegrar preſto con il mio ritorno. :

So che 'l buon Genitor numera i giorni,

E fe tardo di più un folo dì, *

L’anima fua al certo fi contriſta . ' •

Andando il mio Azaria da Gabelo ,

Avanzo il tempo , e in tal maniera poffo

E 6 Com
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ရ္ဟိမ္ဟုရ္ဟိနုိင္ႏို te, il Padre, e’l mio deño .

Rag. prudente garzon, ben rifletteſti ,

Non sò che dir. E tu , caro Azaria,

Giacchè diſpoſto fei fervir l’amico,

Vanne, ma teco porta --

Quattro de’ fervi miei , e due Cameli

Per tuo commodo , fcorta, e compagnia.

Raf. Accetto le tue offerte, e all'amor tuo

Grazie rendo infinite, o mio Raguele.

Rag. * Oh ch'amabil costume, oh che dolcezza

ueſto Giovane ha feco ; ah mi rapifce

L’ anabil effer fuo tutto a me fteffo.)

Raf: Signori, fe vi pare eſpediente ,

Stimerei, ch’ a Tobia s’ inviaffe

Un foglio, acciò con queſto

Abbia contezza, come il car fuo figlio

Gode , grazie al Signor , buona falute ;

Ed è di Sara fpofo;

E che fra breve a lui drizzerà i paffi .

Credo, che fi conviene -

Dare un contento tal a un Genitore,}

Acciò non fia in pena

. Per qualche immaginario finiſtro,

! Col weder di fuo figlio la dimora.

Rag. Da faggio configliaſti, e in queſto punto

Vo, di ini propria man, al mio Tobia

Rigar due verfi, e darli tal confuolo .

Raf: Sì ben, ed io m’ offriſco - “

Far sì, che con preſtezza un tale foglio

º Vadi in mano a Tobia .

Tºb. Q caro amico mio quanto ti devo -

Raf. Quanto fo è mio dover .

Tºst. Taa gentilezza. a

*#: Qh che coppia fedel, che cari amici ! )

Xa figli: andiamo su, non più s’indugi,
Che già formar vo il foglio : me feguite.

Τού.

{
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Tob. Non m’apparto da te, -- **

Raf. Sieguo i tuoi paffi. entrano . . . .

S C E N A II. *

-
Mirtillo, e Mazzone,: , .

Mir. TAUnque invaghito fei ? ', ,

Мяz. E tanto bello .

Mir. É chi è la tua vaga ? ·

Maz. La fia Nora .

MÀY. Ch: ? chi ? -

Mặz. La si Dianora. . . . la vajafa

De la fia Sara. . . . come no la faje?

Mir. Onoria vuoi ta dire ? r

Maz. Appunto chefia . - * *

Mir. E viva il mio Mazzon, viva per fempre;

Sapeſti far la fcelta da tuo pari .

Maz. Ah, che te pare? non è muorzo chillo

Da fare cannavola a chi fe fia ? .

Mir. Dubitar non fi può: ma dimmi un poco

Le stabilisti già coteſte nozze ?

Maz. So quafe meze fatte.

Mir. Come mezze ? -

Maz. Gnorsì, pecchè nge vo la volontate

De tutte duje: già nce fta la mia , *

La foja po no nfaccia fi nce ſtace ... ,

Mir. Dubitar non ne puoi; fei forfe uome

D” effer rifiutato ; il tuo vifino

Capace è innammorar un mezzo mondo .

* Óh che melenzo, fciocco, oh babuino .)

Maz. So chiacchiare; lo buono fempe è buono.

Te mo, no moccofiello, no zemprillo

Puro lo fsa canoſce, ca fo bello ;

Donca tu dice mo, ta la fia Nora

Speretarrà pe mme ?

Mir. Tanto m’ immagino . -

Oltre a che fe tu vuoi, 1

Puoi divenir più bello, che non fei ,

/ |- »í z z
-

|

-
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Maz. E comme Ninno mio ! . . .

Mir. Io ho un ſecreto, – ·

Che l' inſegnò in mia caſa un Negromante,

Che fu oſpite noſtro molto prima,

Che tu veniffi a ſtar con noi a garzone ;

Con il mezzo del quale ,

Mi fido farti diventar belliffimo , *

Ed accreſcere al tuo bello altro bello ;

Bafta, che mi comandi , io fervirorti . .

Maz. Smerdì, dimme lo vero tu pazzie ..

Non è così ?) m’ abburle frate mio.

Mir. Oibò dico da fenno; e che fei uomo .

Tu , caro mio Mazzön, d’effer burlato ?

Maz. År: ragione pe cierto, io non fonc’omme

D’effere coffejato da neſciuno ; |

Tanto cchiù pone da no peccerillo •
Mir. Così દે ,

Maz. Donga tù . . . . -

Mir. Mi fido in vero

Di farti diventar d'aſpetto tale,

Che per fe la tua Onoria

Languirà, brucerà, verratti ႏွစ္သားႏွံႏွင့္
Come feguita il cane il ſuo Padronę .

Maz. Vide, che bella cofa è accoffine,

Che nge vo, pe mme fare facchiù bello.

Mir. Niente incómodo tuo, baſta che stai

Fermo in un cerchio , ch’io formerò in terra

Con gli occhi chiufi, muto, e ſenza moto.

Maz. Smerdì squaglia, da cca, su vavattenne

Mir. E perchè dici ciò ? -

Maz. Ca t’ aggio intifo , . - T

Mme vuo fa statu no co l’uocchio nchiuſe

Pe no fareme a bedè lo fatto mio. . . .

Mir. Non è per queſto Amico; tu t’ inganni,

Io lo fo per tuo ben . -

Maz, Spiegame cheffo • -
az ºpteg Mir.
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Mir: Al potente fcongiuro, che io far devo,

„Con cármi ſotto lingua , fcorgerannº

Varj ſpirti nel cerchio, e la lor wifta ,

„Recare ti potria grave timore ·

Maz. Tutto cheffo nge fta: vanne gonnào ỉ

Già mme paffa la voglia d’effe bellº,

. Ca no mmoglio morì de stacatelle. "

Mir. Eh, via, come fei pufillanine ! ***

Io fon ragazzo, e pur non ho timore ;

E tu paventi a star con gli occhi chiuſi.

Maz. * Pare dice quaccoſa ; so n’ anghione ;

- Ĝ: paur” aggio, quanno no le bbeo . )

xញុំ oh Dię che gufo)

"Maz, Şmerdì, eccome cca» via famme bello

Mirt. Dlodato fia il Ciel , che la capiti ;

鷲益 pronto a fervirti, ma il regało

Vo mi prometri, quando farai ſpøfò , , *

Maz. Pe cheffo lloco laffa fare a mmene ,

* Ca non farraggio sgrato, e bedarraje

Quant’è granne l’affetto, che temporto ·

MiË Tanto mi comprometto del tuo amores

" Or via fi dia di mano alla gran opra -

Maz: Si core mio fa prieto , ca la cana,
*: Che m’ave frezzeato chiffo pietto; 1

Voglio mme corr’ appriesto a lengua ncanna,

Cercannome piatà , affetto, e ammore .

Mir. Aſpetta un pò, laſcia, che vad’a prendere

Quel tanto mi bifogna, or or ritorno. (via.

Msz. Fa comme vuò ; oh bene mioca ppietto

Mme fento n’allerezza ; oh po

, , Dianora sfortunata , che farraje * : --

Quando pe le bellizze de Mazzone |

Te fentarraje abbruſciare lo premmon è , º

Mir. Mazzon eccomi a te, animo via . .

Maz. E chello ch’aje pegliato, addove eje?

Mir. Non lo puoi tu mirar prima dell’opra;

** Գաաn
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* Quand'è compito il tutto lo vedrai.'.

Or via chetati un pò, che or comincio.

Maz. Non pepetejo ĉehîù, attienne frate .

- - guì Mirtillo farà un cerchio in terre.

Mirt. Entra qui dentro. *

Maz. Eccome , so trafuto.

Mir. Chiudi gli occhi, e non醬 feio prima

с

r. º.

Non ti darò l’avvifo , altrimente

"Sei morto . " - |

Maz. Signorsì n’avè a ppaura, , : *

Ca no le rapró manco pe cient’anne.

Mir. Non parlar, nè temer, fe fent’il tatte

Sopra del volto tuo , ch’è la mia mano,

· Che và lifciando, e polizando il vifo.

Maz. Buono ca mme ſ’aje đitto, via attene.

{Quì finge Borbottar fotto lingaa, e poi lo tinge.

Mir: Mazzon, Mazzon via su mirati, e fuggi,

Che i fpirti delt inferno già ti prendono,

Ah ah ah ah. : , , '

Li dà un picciolo ſpecchio, e parte.

|

|

|

|

Maz.O bella mamma mia, ohimè so muorto... .

Ma cca non ce neſciuno ; affa vedere ,,

. Se fongo bello mo. (f. mira) auh frabutto,

Ncagno farme cchiù bello, mo so brutto.

-, . sc E N A III. . ,

. - . * ... Camera. . . . · *

* Tabia vecchio, Anna, e Rafaele in ,
.* *: abito di Cittadino .

Raf. HG Uanto finor v’ho detto, vel confermi

- - Il foglio di Raguel; eccolo a voi.

Tob. Benedetto il Signor. ( li dà un fogliº

An. Lodato Iddio . . - ․م.

Tob. Anna leggilo pur, vediam, che đice •

«An. Ubbidifco . (legge.:) .

Caro fratello mio , il tao Tobia : .

«Gode, grazie al Signor , buona falute
:Be- -
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Benedico il momento, nel qual giunfe

Dame, fe per fuo mezzo il fommo Iddio

Confolò l’alma mia, diè bando al duolo .

Egli, fra breve a te verrà, mio caro,

Infiem con la mia figlia, ch’è fua fpofa »

Onde fta lieto , e intanto

Pregandoti di darmi tuoi comandi,

Reſto con augurarti dal Cielo

Quel bene, che il tuo cuor vuole, e defia.

Il tuo fervo, e Cugino Raguele .

Caro foglio ti bacio, e stringo al petto ;

Se mi recafti un mar di contentezza »

Tob. Anna, che dici or , non te’l dicea ,

Che un dì ci confolava il noftro Iddio .

An. E’ ver, or lo confeffo, e del mio errore

Ne chiedo al mio Signor, e a te perdono.

Tob. No no, folo al Monarca onnipøtente

Chieder lo devi, e non a me, mia cara.

Raf. Or via non ne fia più, ceffi fra voi

Tal contefa d’amor, che dell’ Olimpo

Il Regnator ſuperno

Gradirà il tuo dolor : (ad Anna )

* Tua umiltade , * ( a Tobia )

An. Così fia, e il Signor ne faccia degni •

Raf. Ma , Amici, a voi congedo

i convien domandar , fe Ë meſtieri.,

Ch'altrove io mi porti per altro affare .

Tob. E così presto tủ privar ci vuoi

Del piacer, che fentiam con tua preſenza?

An. Amico , deh ti ferma in cortefia

Poco altro tempo fol ? deh famrni paga .

Sappi, che nel veder te appo, noi

Par, ch’ abbia meco il caro figlio mio .

Raf. Tobia, Anna, vorrei le voſtre brame

Far paghe, ma il dover mi chiam’ altrove,

S’ ubbidir mi conviene с. -

* 1

----* * -
-
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Chi mi, può comandar, chi è mio Signore.

In tanto voi reſtate . " * * * * *

. , Con la pace di Dio , çon la fua grazia .

Sperate nel Signor, fia voſtra fede

a Viva verfo, di Lui, che ciò facendo ,

Ogni bene dal Ciel voi otterrete , ,

E ’l voſtro cor諡鷺 e beato . via.

Tob. Vanne felice, amico, il Ciel ti guidi ;

Oh che ſomma bontà, che gentilezza !

Signor , tu l’accompagna per la via,

* Fa, che ficuro fia da rei perigli ...

“ Tu ſcortąlo, mio Dio, nel pafo eſtremo

el, viver fuo, acciò laſciando il Mondo

Sia falvo, e venga Te a goder nel Cieſu"

Per mercè del fuo amor, del fuo gran zelo.

«Ann. Sì sì, Sole increato a lui concedi

, Un raggio di tua luce, e fanta grazia,

Fa , che contento fia in queſta terra,

. E. deppo morto fa, che fia beato

Chi蠶 il core mio sì confolato --

* S C E N A IV. - . . . .

് Città. - * . ::

Armenzio, e Mazzone con fardello di robe.

Maz. T)Atrone bello mio cheffa n’è bbia

- De potere fpontà . . * . .

Arm. Eh via fei matto. -

Maz. De cchiù, ora mo sì ch’è betoperio.

Comme ! te pare niente,

Che n’ommo comm’ a mene, atta d'aguanno

Ha da effe abburlato - *

Da chi ? dà no mmerdufo, -

Da na virgola dell’uommene, no lennene.

Arm. Ah ah, quanto fei ſciocco.

Maz: Chefcerocco, e ponente vaje contanno,

Mo sì, no pozzo cchiù i a mme me pare,

Che nc’aje żì viecchio mio lo కొl fujo.

ኵጽ??ሖ

|
|

|
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|- Sentir, ehi tiº configlia per tuo bene.

* É”攻了2 0。 *** , ,

Arm. Che gusto ? tu che dici ? o chemelenzo?

Dimini? io non t’ho detto * * *

Da mille fiate , e mille, * * *

Ch’ al ragazzo non daffi confidenza? º

E ben , s’è tua la colpa , ? *

Perchè ti lagni er? a che colp’ io ? * *

Tuo danno, fennon vuoi : * * . . .

Maz. Auh"ohercaudofa , auh : che afa ! **

Chile idà confedenzia, co cchi l’aje.

Io mme faceva falo co le ddeta

Lo cunteciello de li fatte mieje .

E iffo co na magna negregenzea

Mme cacciaje da la vocca lo fecreto, ,

E po co fcuſa de me fa cchiù bello, \ .

Mme fece nigro comm’a farfariello : *

Arm. A questo incolpa, la tua dabbenagine.

Dimmi, folto ché fei; ti parea coſa -

Facile , che un fanciullo poffedeffe ; *

Arte tale , da farti far più vago ? . .

Maz. Gnorsì, pecchè mine diffe, ca ſecreto

Era, de no qualiffo Neromhante : , : ;

Arm.Eh via, non più,che con le tae ſciocchezze

, s-3Fai naufea a கீ ti fente , fcioperato.

Maz... E già che fimm’ a ccheffo , - .

Mo te porto fta rrobba addo Rachele,

- "Qhe t’aje comprato pe fa fare gala -

: A Sirvia, co la mbrumma de Feleno ,

Llà te la pofo, e ppo mme la sbennegno

Ca fervì no nte voglio . |- :

Arm. င္ဆိုႏို့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ - a

Maz. E sì, ca io pazzejo . . . . . .

Arm. Non mi ?

Maz.Si no nte cale; io manco cchiù m’abbafcio

De fareme repaſsà da no ftrunzillo.

Arm. Lo fai , che m’ hai ſecco .

* * Maz.

*
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Maz: Io, gnornone -3 . , tֹו': : * *:{ יד-יא.

So ll’ anne , che te fanno fareºgraffo i

Comm’ a la morte, . , , , ; * 2; «s: : : :

Armé%Ah temerario infame ... . . . . . . . |
* Meſsè no nteanfadà . . . . . .: :

Arm. Prendieribaldo. , lo batte. # # .. . . |

Maz. Cionca le mmano a te, vi ca te tiro |

No cancio a tu me ntiennes e te la fchiarto.

Arm, Poltron di tua baldanza or paga il fio.
Maz. Vi, ca lo faccio sa no viecchicidio.

Arm. Mi darai nella barba . . . era e,

Maz. Cuorno, cuorno. . -, '

Arm. Ah indegno prendi , to.

Maz. Damme de nafo. prende il bastone .

Arm. Lafcia fellon protervo, vɔ .

Maz. Laffa na zubba . . t n zɔ3ł º.

Arm, Oh che rabbia, o che strop, # -,

Maz. Crepate_ncuorpo . ' f is é

Arm. Più refifter non so « * *

Maz. Pigliate cheffa . * *

z lafcia il baſione, e lo fa eadere. *A.

Arm. Ohimè : aita, o Ciel . . . . . . -

Maz. Bona pe Ddezio ; - . . . . ...“ --

Mo ſtaje cchiù frifco, brutto vecchiaeone.

Laffamella alleppare , ca fi s’auza , ' |
. Pe cierto mme la fa na farciutone . .

Arm, Chi mi foccorre, oh Dio; fon tutto peſto; !

Ah che fon mezzo morto ; oh me sgraziato. |
- Ma il ribaldo partì ! e portò feco

Il drappo , che fervia per Silvia mia ;

Ah fi raggiunga pur, oh me mefchino,

Cieļo non più , non farmi più tapino.

- ***
** -

|- -- ' - - - -->

. . . * * * * · ·:
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| S C E. N. A V. ::::-: **

Camera in Caſa di Raguele -- | 4

* # : < . FiΙρήo ; • Silvia da ابaه سمه vi -

* - *

*

5:7: “TIlen'. * * * * * *

#" Fil, * 7. Silvía . s · ; * * * sr :

: Sil. Sei pago? · · · · · ·:
i Fil. Io fon contento . - g * . *

# Sil, Lodi al Ciel .

Fil. Grazie ad amor » 二﹑ 、

តំ នុ៎ះ,

Fit. Già terminò, mio bene, il mio languire

i Sil. Credo non defii altro • ·
Fil. No mia vita , ***as * * , , ,

Se postedendo té, ho un gran teforo . . .

: Sil. Non più Filen, ch’io per dolcezza moro.

*

*

Fil. Benedetti tormenti . . *

Sil. Fortunati timori . " -

Fil. Che ſeppero apportar sì gran contenti •

- sił. Che fugåto dať petto i miei dolori . '

Fil: Oh Dió: e quando mai . * *,

, Speravo di vedere sì liệto giorno !

• Sil:Silvia, e quando cređevi -

Ti piovéster dal Ciel tai contentezze ! .

Fil. Sogno, o deliro ! , ' ’ -

Sil. E' ver , o pur m’ inganno ! » , *

Fil. Ah che non fognò no, purtroppo è vero.

Sil. Non m’ inganno no, oh me felice !

Fil. Dunque mio cor gioifci .

"""""" |

Fit. Faz che ritorni in te l’antica pace.

Sil. E fa, che rieda su l’ antica quiete.

Fil. Šº orą ił bendato-arciero . ' .

Sil. Sé di venere il figlio . . . . . .
鑒ಶ್ಗ tî 蠶熟duplo fiero.eń

il. Già reſe paghi, o Silvis i tuoi destri. *
Fil, Mio ben ، » taث ? " و"ي . . བ་ ཡསྶ དྷཱ བ

,Fil~ءایمیکیک

|
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Sil. Dolce mio amor . . . .
Fil. Son tutto tuo . ۔یه

Sil. Caro teforo mio, ſono tua Schiava .

.Fil. Per te, Idolo mio , vivo, e refpiro «

Sil. Tu la mia vita fei , amato Spoſo .

Fil. Oh contento !

Sil. Oh piacer !

Fil. Oh diletto ! i

Sil. Oh che gioja ! *- -

Fil, e Sil. Mi balza 'l cor dal petto.

** - S C E N A VI.

Città . . . > ;

Afmodeo in forma d’Onoria ferva º

- di Sara , e Mazzane ... **,

Max. Bia, ca no nn’è cofa; tu te fuonne

D’avere cierto quatche male juorno.

Afm. Ah t’intendo sì sì ; crudo, fpietato ,

* Non fenti amor nel cor, fei un’ingrato.

Maz. Gnornone, uſcia la sbaglia, core mio,

Pe tte fo tutto fuoco; fe’l tuo bello . .

Mm’ave arroſtito 'l cor qual fecatello.

A/m. Dunque, perchè crudel, di farmi paga |

- 2 ,

Non ti ni or? , , , , , , :
*

Maz. , Pecchè Rachele . . . . . . - -

Mme te farria partar appefa ncanna -

Afm. Queſte tue濫 , ben le comprendo.

- Maz. Vide ». . . . |- - * * * *

Afm. Tº ho intefo già , ah inumano

Non hai di me pietà, e pur dovresti

Notar la mia finezza; il grand’affetto :

*

Io per ே န္ဟုန္ဟစ္တစ္ပ္ရန္ - : •

Di guele la caía, e qua ne Wenn 3.: ,

Solo ཀྑཱཙཱཡ lo tuo షి ia oblio: , :.:

Il próprio imio decar, la mia onestade ». |
E tu ... Kohimè, - e l'alm & • • • Č -

Maz. Zitto core mio, ; : : ... . - |

Ca»ءاةرك

ത്
--
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|
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#

}

Ca mo mme faje fa no pollecino.
Norella bella mia y no nne fia cchiune ;

Cca ſta Mazzone tujo, che squaglia, e more

Pe sta bellezza toja, pe fto moffillo. -

A/m. Lafciami crudelaccio, vanne via .

Maz. Finiſcela nennella cara, e bella,

Ca co fse lagrennuccie aggraziate : ,

Mme faje aſcevolì, e ll’arma, mia

Già aiza li ſcarpune all’auto munno .

A/m. Barbaro non temer, che fola io

Sarò per mio deſtin preda di morte.”

Maz. Vaga mfunno de mare fsa parola ! '

Haj’ a campà mill’ anne, gioja mia .

Afm. Come viver potrò ſenza 'l tuo amore?

Maz. Eccome tutto affetto , bella mia .

Afm. Dici da fenno, o burli ?

Maz. N’abburlo, ho; ca tengo int’a ſto pietto

Na carcara allummata; e fta faccella

Mme smove, e fa venì le ccacarelle .

Aſme Qh contento, oh piacer !

Maz. Oh, che prejezza!

Afm. Idolo mio . . .

#Maz. Fatella aggraziata .

Afm. Mio ben ,

Maz. 9h mio polmon, mia coratella .
Afm. Caro teforo mio. «

Maz. No cchiune Nora,

Ca co echeffe parole trafeticce

Mn: s#ccaglie lo pietto, l’arme, el core,

Vivo pe mmeracolo d’ammore. *

4/m 9r via, vieni a gioir, dolce mia vita.

Maz. Jammo, ca sta volimme alleramente.

Afm. Sia benedetto amor.

Max. Sia beneditto. -- ***,

Affin. Che destinò fa noi dolci eontenti.

* Mºz, G’abbufcaje sta carne pe sti �

gº E* -
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s. - S C E N A VII.

|- Camera .

Raguele, Tobiolo, Sara, e Rafaele . .

Rag.F: non so che dir , giacchè difpofti

Siete a voler partir, ite felici ,

E’ vero, che nel cor fento gran pena

In dovermi privar di voi , miei cari :

Ma fe così convien, e così vuole

Chi all univerfo dà leggi, e comandi ,

Non ofo contradir , ben volentieri

Sottopongo il voler a’ faoi imperi.

Raf. E viva il mio Raguel, fii benedetto ,

* Ammiro tua virtù , la tua prudenza . .

Non dubitar, che dall’ olimpo il Regge ,

Se fai ’l fuo voler, daratti aita ;

Egli ſaprà faltar la tua ferita .

Tob, Così fia ; il Signore ti confoli, .

O caro Genitor ; e a noi conceda .

Il fuo divin ajuto, il ſuo favore .

Sar. Padre chetati su, via datti pace.

Rifletti pur , che già il divin Sole

Col raggio di pietà da me ſua ferva

Volle fugar le tenebre d’obbrobrio,

Çhe m’ inferiva tutto giorno il Mondo .

Gioifci , e del gioir fia fol motivo ..

Il ponderar, che l’unica tua figlia

Si maritò con il volęr del Cielo . . .«

Godi , fe rafciugate le nie lagrime

-- Vecți dal Sommo Dio per fuabontate,

Rag. Non più figlia non più; tu mi confondi

-- Con tua mafchia virtù; e m’arroffico

, . In vedermi sì molle; e effeminato.

Sar. Ah no ; che dici, o Padre ! |

E queſto affetto fol di fua umiltate .

Tob. Fortunato Tobia, ch’ aveſti in forte

*-

|

|

|

|
.

Ανε: Socero Raguet, Sara in C్య
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Raf. Ceffi tra voi , miei fidi , una tal gara

Di cordiale amor, e fol fi penfi

A ciò, che ci convien per la partenza .

Rag. Azaria gentil lodo la cura ,

Che tu hai de’ miei figli, e in nome loro,

Grazie ti rendo col mio cor fincero .

Ma fappi , o mio diletto, -

Che già diſpoſto ho i tutto a lor bifognq;

E acciocchè la mia figlia, la mia Sara

Dia allo Spofo fuo congrua dote.

In queſto punto a lei affegno , e dono

La mettà degl’ interi beni miei .

Sì sì’ figlia diletta, or che ti parti

Conduci teco delle mie foftanze

La metade, cioè del mio denaro ,

Delle Vaccine mie , del beftiame ,

Degli Schiavi , Cameli, e delle mie

Serve , che fon contento ; - -

Prendili , che con cor lieto , e giocondo ,

A te l’ affegno di tue doti in fondo .

Raf. Oh magnanimo core , oh generofo !

Ti benedica il Sommo Creatore,

Se fei colla tua prole tutto amore.

Sar. Padre, la tua bontade è sì ecceſſiva,

Che mi forprende ; e in gran confuſione

Sarei a tanfe grazie , che mi fai,

Se io non rifletteffi ,

Che l’ oprar tuo è figlio d’un gran core,

Che non sa difpenfar, che fol' favore

Tob. Caro mio Genitor, nº ho lingua, e
Per te ringraziar . . . . * ヘて。ｰぐ

Rag. Ah taci figlio , * - "

Non mi mortificar, che ben conoſco,

Ch’è poco al merto tuo ciò, che mia figlia

Porta feco in tua caſa per fua dote .

Intanto figli andate ; e nel viaggio *

L’Arc, S. Raf. F L'An
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L Angiol di Dio vi fia di ſcorta, e duce;

E’ vi conduca , o cari , a falvamento , |

E a me il grande Iddio conceda grazia

I voſtri figli veder pria , che muoja.

愁 a 2.) Così fia, el signor telo conceda.

Raf. Non dubitar Raguel tal grazia avrai .

· Rag. Tanto fpero ottener dal mio Signoré . |

Scr. Padre a piedi tuoi ecco proſtrata

- Chi merito non ha d’efferti figlia,

E ti priega coll’ intimo del core,

Che prima, che fi parta

La benedica con paterno amore .

Rag. Sì diletta figlia ;

Ma afcolta pria del Padre li configli ,

E fcolpiti conſervali nel core:

Figlia i Suoceri tuoi riſpetta, e onora ;

Ama il marito, e reggi la famiglia ;

Governa la tua Caſa ; e fa , che fii

Di vita, e di coſtumi irreprenfibile;

Che fe così farai, io t’ afficuro ,

Che contenta, e felice ne vivrai .

Ti beredico intanto ; e ’l fommo Iddio

Infiem con me ti benedica ancora . |

Benedico’l momento, e quell’ iſtante,

Nel qual ti generai , o cara figlia.

Ti benedico ogni fudore mio,

Che per te fparfi in allevarti , o cara.

Benedico i tuoi paffi, e l’ opre tue . .

Benedico i tuoi fenfi, e le potenze.

E benedico in fin la tua memoria,

Acciò ritenga fempre i miei configli ,

Nè mai ’l Creator ponga in oblio .

*,. In nome del Signor vattene, addio. (parte.

Šar. Ah caro Padre mio...', -

Tob, Spofa diletta $ $ 8 9

Raf.
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Sar, AH, Padre, Addio.

Raf. Eh via, che debolezza ; su coraggio,

Deh riflettete un pò che’l gran Monarca

Stabilito ha così ; chi mại di voi

Avrà l’ardire di penſarvi folo ? '

D’opporfi a ſuoi decreti, alle fue leggi ?

Sat. Ah sì tu, dici ’l ver : perdon mio Dío.;

Vedi , che fragil ſøn, che fono donna :

Tob. Deh condona, e Signor, la fragiltade

D’un miferabil uom , d’un peccatore ,

S C E N A VIII.

Mirtille , , delti . - -

Mirt. QIgnori, a voi m’ invia il Padre mio,

A farvi faper, che fe l’onore

Li concedeſte di venir con voi

Unito nel viaggio , egli è già pronto ;

Ed anelante attende i cenni vostri .

Dippiù vi fa fentire ,

Come Silvia mia Suora, e ’l mio Cognate

Di già ha fatto partir verſo del boſco,

Per ritrovarfi prima in noftra

Per poter preparar ciò, che convienę,

Acciò nel voſtro sarrivo , -

* S ivi fermare vi volete alquanto,

Abbiate un pò di commodo, e di aggio

Per_dare qualche pauſa al viaggio .

Raf Ragazzo al Padre tuo rendi le grazie

In nome noſtro; e dilli, che fiam prontf

A volere partir, ch” or or verremo.

Mirt. Tanto farò ; a rivederci, addio. (parte,

Raf Via su Tobia, Sara, andiamo preſto;

S'affretti la partenza; ed ogni indùgio

Deh fi tolga da mezzo, animo via .

Tob. Eccoci pronto andiam . * v

F 2 scΕ.

*
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\ S C E N A IX. -

Afmodeo da Capitano , e Mazzone ligato

|- fra due furie finte foldati . -

Maz.S$) mio, chefto che d’ eje ;

, J. Chiano pe caretà, che guſto avịte

De frapazzà accosì no sbenturato . "

Afm. Taci ribaldo, infane miſcredente .

Maz. * Oh pare s”è nforfato ! credo, ch’eje

Capetanejo ; e perzò s' è correvato

Ca ll’aggio Caporale mo chiammato . )

Si Capetanejo mio . . . *

Maz. Gnorsì mɔ mm’accojeto; ma a lo maņco

Deciteme, pecchè bao carcerato . '

Afn, Per gli delitti tuoi, furbo; ladroạe.

Miz. Si Capetanejo mio, tu la sbaglie ?

Io fong’ ommo norato ; e la nnocenzėja

* Mia la sa lo Cielo . . . . .

Afm. Ti fia fecca - -

Quella lingua malvaggia . ' ** :

Maz. Arraffo fia . . . . -

Che parole so scheffe, che mme dice .

Afan. Ah bietolone . . . . . |

Maz. Chi è pettolone mo ! io no ventendo.

Afm. Vè che ſciocco balorɖo . " < -

Maz. Gnorsì ca ftongo lurdo . '

Pecchè pe la paura

Tengo 畿 torrejác’a li cauzune.

Afm. Về quanti barzilletti . -

Maz. Volife le cauzette ? ve l’ abbufco,

Se mme facite afcioglie da ftí cane . '

Afm. E pure colle cřancie . . . -

*

Maz. Nce volite le france? uſcia è Patrone,

Afin. Invan ti fingi stolto, ed ignorante

Per sfuggir’il gaftigo a te dovuto.

Mitz. ·
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Maz. Io ch’ aggio fatto, nè ſe po fapere?

Afm. Capeſtro . . . . . · · ·

Maz. Caniſto ? * - *

Afm. Taci indegno, río fellone . -

Maz. Songo rance fellone ? gnorennone.

* A/m. Non più melenzo , taci, e ti preparạ

Alla morte, ch’in breve foffrirai . .

Max. Aggio a morì ! peçchene, bene mio.

Afin. Perchè 'l delitto fuo degno è di morte,

Dºmini ; ti pare poco, . . . . .

In fidiar la vita ad un Regnante ? : ·

Ti fembra forfe nulla, -

Servir di ſpia agli empj Congiurati ?

Maz. Chesbia, che Congiurate, uſcia che dice.
Afm. Che forfe non è ver ? , , .

Maz. Cierto, ca none. : ; * * *

Af: Come negar lo puoi, fe in queHe stanze

Di quel ridotto, ove li Congiurati

Speſſo fanno i congreffi, îo ti trovai.

Maz:, Patrone beilo mio ; mo. te dico io :

Llà dinto pe desgrazea fuje portato

Da na Vajaffa cotena mmardetta; .--

- . Senza fapè, che luoco foffe chillo . . .

4fm. E chi mai è costei? - ぶ "､"

Maz. Na narranghina , * , , , a

Figlia, o fore carnaſe a farfariello; . .

9he co ſcufa de mm’ effennammorata

Mm’ave jettata neuollo fa colata. -

4/m. Palefati in manier, che ti capifca .

Maz. Gnorfine , chefta fieva

Pe çreata a Rachele, ch’è lo Patre

Pe la fia Sara. ... credo la canuſce.

Così comme deceva, * , : ,

Mme la vedette ncuollo nnitto, nfatto ;

E co mille squafille, e bilie valle,"

Cº ciento parolelle, e bruccolille ' ...

* * F 3 Vo
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Volette . . . . , ', .

Afm. Già t’ intefi, ah ſcelerato .

Dippiù rapifti" una donzella ancora,

Qr sì, che nor v è ſpeme -

- Più per te della vità . - - - - -

Maz. Öh bene mio ! e comme , , -

Aggio da reparà fto gran guajone . . .

Afin, Tuò dannò , ben penſar ci dovevi .

Maz, Ah ſcierte mmardetta, vide a chenê

Mm’aje arredutto; o nigro sfortunato {

Si Capetanio mie damme foceurzo,

Ca so nnozente, fine core mio •

Afm. Or via , fe far tù vuoi

- Quel tanto, che ti dico

Libero n’ anđerai »

Maz. Via va decenno , . -

-- Ca so prontó a fa chello, che ta vnoje .

Afm. Fra li feguaci miei devi arrollarti ,

Ed abjůrar rúa fè, queſtò mi bafta .

Max. De fare lo Sordato fongº lefto ;

Ma renejare po , no mme ce cuoglie s

Afh. Or via Soldati avanti ,,.
Si condůca costui al fuò deftino •

Maz, Chiano sì Capetà . . .
Afm. Marcia poltrone. - 善了。 |

Maz. Oh bené mio, vedite ; ah mamma mía,

Gente foccurzo, ajuto , oimmè ajuto ·

S C F N A - X. . . . .

, Rafaele, Tobiolo, Sara, Armenziº,

, , * Mirtillo, e detti.

Raf. (*T*Os è ? . |

Tob. - Che fu ? * _».

Am. Mazzon tu tra ritorte? -

Fär. Poveretto . -

Mir. Lafciatelo su vià. . . .

Maz. Ah þattune mieſe belle ncareta":
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Succurriteme fune pe pietate."

Tob. Ferma un po Capítan; dicci qual fall

Ha commeſſo coſtui ,

Afm. E a voi , che importa .

Raf. Più di quel , che ti penfi •

Afm. Eh via fei matto .

Raf. Piano, non riſcaldarti adaggio, adaggio

Afm. Temerario vuoi forfe,

Che’i folle ardire tuo, or ti deprima ?

Tob. Amici , non è nulla .

Maz. Si fsegnore

Non ve nforfate, ca facite peo .

Sar. Capitan , fa, ch’ abbi in cortefia

Un po d’umanità, di gentilezza .

Mir. E via laſciało su, che ’l mio Mazzont

E’ Camerata mio, e tanto bafta .

Afm. Ma a che tardo più ; certo fon matt

A contender con voi . Soldati andiamo.

Raf. Ferma fuperbo un po, che in van prefun
ល្ហុ l’innocenza.

Afm. Oh ch’ arrogante !

E chi fei tu, che comandar pretendi,

Ed impedire il corfo di giustizia ?

Raf. Tu di giuſtizia parli ? iniquð taci,

Che non fta bene în bocca tua tal vete

Afm. Oh che rabbia mi vien’,

Raf. Fremi a tua pofta . -

Afm. Fiaccar l’ardir ti vo ftolto garzone .

Arm. ) Deh ferma
Tob. ) 5 J, o ۔ایم

Sar. Arreſta il colpo. | |

燃﹑ Fiཊྛཱ॰ a ttene , *

Mir. Ve , che li faffi prendo, e vi divido

Raf. Ah non temete no, laſciatel pure »

Che mal: invero a me non potrà fare -

4/n. E mi barli dippiù ? *

- F | 4 Raf.
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Raf. Perchè fei vile . - |

Teb. Azaria non più , troppo t’ inoltri,

Coſtui è un Capitano .

Raf. E' un menfogniero, -

Mentifce l’ effer fuo, ben lo conofco .

Afm. * Oimè troppo s’avanza . )
Arm. Che ?

Raf. Tanto è .

Maz. Giacchè ve canofcite, e fite amice,

Facite pace , e chiù non contraſtate.

Afm. Dove mi conofcefti , o mentecatto ?

Raf. Nella steffa tua Patria, ove naſceſti ;

E so, che ’l Regge invitto, tuo Signore

Da quella ti ſcacciò come fellone .

----

v.

Afm. Tai fole dimmi pur, quando fognaſti?

Raf. Ti fogni tu, fe penfi l’effer tuo

Di nafconder con me .

Afm. Oh che infolente !

Raf. Ma non fon come te, vil, e arrogante .

Afon, Dimmi da me che vuoi ?

Raf, Che liberi coſtui da lacci tuoi . .

Maz. Che finghe beneditto, core mio ,

Ca mme defienne co fto marranghino .

Afm. E tu chi fei, che tale leggi imponi ? .

Raf. Un vero difenfor dell’innocenza.

Maz. So mnozente gnorsì, no nce accorre auto

Arm.Tanto fuppongo anch'io che ben m’è noto

Di Mazzone qual fia la dabbenagine . .

Tob. Così è, egli è ſemplice, e fincero .

Sar. Alla fifonomia ben fi conofçe ,

Che talento non ha di fare male . '

Afm. Innocente coſtui ? Voi v’ ingannats.

. Egli è convinto reo di due delitti.

L’ uno di fellonia contro del Regge , .

* L’altro di rapitor d’una donzella . '

Maz, Ah fauzario frabutte . . . .

- - Afm.
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Afin, Taci ſciocco. “, دوبوا.سم.ت

* Raf. Signori nol credete ; egli è un’ iniquo.

-Afm. Temerario. . . . . . ** .

Raf: Non più, taci ល្ហុetbo. **,

. Signor, per tua bontade” |

Fa, che paléſe fia ** - · * *

- Di coſtui”i” innocenzá . . ..

Fa ch’ abbia luogo il #er, e che la frode

Non regni oggi fra noi. “ - -

Alm. Ohimè noň posto più! Pluto focgorfo.

Compagni fiam traditi: ecco chi ſo:
Si傑"。 e faggono lº altre furie . .

lº sì ordi l’inganno, egli è innocente ;

Egiacchè fon convinto, affi rabia, ahi sdegno,

Fuggo per mio rºſſo; nel çieco Regno.

**

. fondaفر:یم...و۲0 . * * * · ·:

Maz. Oh"bella ñamma mia ! . . . . .\

. -Tob...) aita, o Dio !" , *

ar. ( .... ' * * * , , , , aک-

Mir. ) ----
- r a • • > * , s ~ «

„Raf: Amici , non temetes, il fiero Drago

· : Gia all’intutto ſparì. Ëtu Mazzone,

impara in avvenire ..... · – . .

non ferti occecar da cieco amore..

+4eg: Gnorfine bene mo , accofsì farraggio }

9a lo brn;to tentifio maleditto | *

ºgne mmingħa da capo mm; ha levato, s

4rm Qhimè, che Vidi! o Dio fon mezzo morto.
Γού. Supremo Regnator, tu ne protegga .

Sar. Signor, tu ci difenda dall’ inferno.

:::::::ortici Signor, che bru::, :, :
af. Mazzon cercą perdon al tuo Padrone , .

Ch'egli ºnentⓞf a mi．org．

- Ripigliarti di nuovo, per garzone .

**** Meſsè eccome cc:, Perdonanza

- - - F 5 Te .



–2

** נ?פ c А ( - ." -

Te cerco de l’arrore, ch’ aggio fatto;
– Scufarne core mio, ca so chiafeo,

Ea n’auta vora faciarraggio peo . "

Arm. Sorgi, che ti perdono a fol riguardo

Del mio caro Azaria, del mio fedele .

Raf. Grazie Armenzio, ti rendo dell’amore»

Ma amici, su partiamo , e fi profiegua,

L’incominciato già noſtro viaggio . '

Tob. Partiamo sì, che fecoli i momenti

Mi fernbrano l’anzia * -

Di riveder gli amati Genitori . ہهش

frm. Mazzon , Mirtillo, sa correte avanti,

Portatevi da Silvia, e da Fileno ;

Fate, che ał noſtro arrivo -

Si trovi proparato un po di commodo »

Per đær aggio, e riftoro a queſti amici ,

Che intendon di paffaggio ·

Onorar la mia cafa , su partire .

- Maz. Eccome eca so lesto, jammongenne

Mir. Parto per ubbidirri, o caro Padre ,

--Arm. fte felići , e noi partiamo ancora

. A lento paffo, e cari amici miei .

Tob. Andiamo si ; deh tu ci ſcorri o Dio»

3’ar. Ci ſoccorra il Signore .

*Arm. Eº ci fia gaida .

Rast Col Celeſte favor partian, o fidi -

. « sc E N A XI. * *
· Camera. ‘ ·

Tobia vecchio, ed Anna-,

-&#nh. feffo’l ver, Tobia »

Già la lưnga dimora

Del caro figlio mio mi reca pena .

Vet. Ti comparifco sì, Anna diletta ;

So ben, che rua impazienza

|

Figlia è del grande amor, ch’a quello port;

*Ma ti confola pur, fe certa fei , :
|- - տՔr* Հի
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Chº egli vive, e fta ben. Forfe la fpofa

L’ha trattenuto un pò, preſto verranne.

Ann. Tanto creder mi vò per mio, confuolo;

Ma fe degli occhi miei egli è la luce,

Senza effo fono mifera, einfelice ... .

: „Vec. Hai ragion , dici ’l ver, io lo confeſſo,

Che’l noſtro Tobiol, il noſtro figlio

f Il follazzo fi è di noſtra vita;

# . E fenza lui non sò, che fia allegrezza ;

|- |- Ma mi conſola poi la certa ſpeme,

; .. C’ha fiffa al Creator, al noſtio Dio.

Ann. Queſta fpemerami dà riſtoro ąlquanto.

, Vee. Così far devi; eimplora in ciò l’ajuto

: Del Sommo · Creator dell’Univerfo. -

-Ann: Sì sì, a te ricorro, o mio Signore ;

Tu falvo a me ne reca per pietate

La ſpeme della mia proſperitate.
ÝVec. Sii bendetta,

Or sì mi dai piacere. ,

Ann. Tobia, addio.

: :Vec. Ove tu gir ne vuoi?

} .Ann. Fuor dėlla cafa..

, , Vec. A che fini? **

|- Ann. Per girare

| Per quelleftrade appữto;ove to mi’im magino,

Che posta venirilmioTobia, acciònspatento

Abbia di vederlo ritornare ; · · -

| TDammi ficenza. 5 . .

Vec. Va , Dio ti cenföli.,

, .S C E N A XII. ·
:Bofco. í; r. e.

Mirtillo, Mazzane, e pai Afmadeo

- -- da Negramante, “.

} HMir. . D: , mio Mazzon., non tanta

fetfa »
li Maz. Smerdillo mio, che budje, chefe mpe^

F 6 |- ä
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Lo Viecchio; f; non trova tntto lesto ?

Mir. E’ ver, hai tu ragion, ma dei penfare,

Che io fơn, fanciullo ancor, nè tal fatiga

Può foffrir in un tratto la mia etade .

Maz. Ma che bubie, che te faccia, core mio;

'Simmosa li paffe fritte ; e già, mme pare ·

Vederme nnanze pateto, o chill’aute,

Che ncompagnia foja cca venarranno .

: * Via jammo mo , Smerdì, agge pacienzia»

Poco auto avinmor a ffa, tu già ſofsaje.

Mir. Si ben , na questo è modo da morires

S’effi vogliono il commodo, ancor'io

Vo cercando, disifare it fatto mio.

Maz. Pe ºccierto fu pectato 5 ca naftifte

No Crapariello ;apocca de Segnore -

Tieneiła dea, la pauſa, e l’ummore .

Mir. Arnico . . . . :i =

faz. No cchiù , sù jammongenne,

Afri. Fernate , olà . . . ; * h : * -

Maz, Ahiemmè, che brutta cera!: ,

Mir. Brutto ceffo, che tien, mis fa pavara:

Maz. Patrone bello mio, che commannate?

Afan. Voglio un favor da voi; ae femel fate,

Io vi premetto far lietii, o felici ;

s. Ma fe voie ripughate :ł,

--- ... Đi compiacer un giasto mio defio,

O poveretti, voi! in ver vi: piango ;

Scampar non vi potrà dall'ira mia.

Dal mie furore nàs, chiunque fia . -

Maz. * Pĝita, che grà loquera ha co iffo

Sto moſtaccio a taccone; fto Caronte . )

Sacchiniw” u cia chi è? :::::

Mir. Diccilo pure.

· A/m. Iofonsuń profefore di Magia ....

-M.-S. Comm’ a dicere , azzoè no Niromanto.

5 +4, ο ΑΡptiίητο. : ο ο κ. : , :.

- - -- : - Mir,
1
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- Mir. Oh poveretto te ! tu, fei perduto; .

Una tal’ arte ti fa gir đannato -

Afm. Eh via fraſca infolente · · · · -
, Maz. Statte zittò, . : : 1st

Ce dice cierto buono lo麗醬、
Csta fia Magia toją è la fchefienzia

De tutte ll’ arte, che nge sò a lo munno,

Te fa fa affritto, e porta a lo ſprofunno.

Aßn. Tacete ſcioccarelli, non fapếte

... འ ག་ ལ་ ：

Voi fteffi , che vi dir, ftolti afcoltate

Non v” è ſcienza nel mondo ,

C” ha maggior eecellenza ; ell” è un fole,

Ch” uguagliar non fi puote'l ſuo ſplendore.

Non v’è stupore, ch’ell’oprar non poffa;

Richiama l’ofa dalle tombe ; e queste

I lor Spiti, e favelle a un cenno, folo

Riacquistano. Nel volo anche gli ueelli

Puoré arrestar ; e snelli puotę i monti

Far caminar ; i fonti può indurire ;

Puote ammollire i marmi ; e notte ilgiorno

Render; e’l giorno in notte variare ·

Il tutto la Magia ſempre può fare ;

Scienza , che riverire , . . . . |- :

E temere fi fa da ogni perſona ; ,

Scienza, c” ha la corona - |

:Sopra tutte le fcienze; e tanto basta,

Che in questi brevi fogli

· Brevi note leggendo, un tocco, a un giro

Dell’incantata verga

၍ လူပု pronti, a fervirmi ubbidienti . -

Dell’ cmbre i ſpirti, i Cieli, e gli elementì.
་ ་གདབ : • • - * -

. Maz. Sia comme vinoję tu, nc’hai nzallanute:

E che bella terata de marmoria !

Non ſprita maje, ed è ſempe da capo .

Mirt. Abbiamo inteto, già ; via dicci ora,

Ch’è quełło, che da noi tu desti ...

|- Aſin.
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A/m.,foso, che in caſa yostra oroene giunge
Tobiol con fua moglie, e’l Pellegrino

Compagno fuo; or queſti perchè fono - |
Miei nemici giurati, vò ch’ ad effi

Avvelenate il cibo , e le bevande

Col velen, ch’a tal uſo io darovví ,

Acciò colla lor morte

Io sfogh” in parte l’odio, che confervo

Contro di quei fellon , di quei malvaggi.

Maz. No cchiù de cheffo ? "frate và connio,

Ca tu fiete d’accifo core mio. .

Mir. Guarda, che impertinente !

Ci ha preſo per Sicari l’infolente.

*- Afm. Dunque voi non volete . . . .

Maz. Vavattenne. .

Afm. Me compiacere ... ? .

Mir. E ancora non tí parti?

Afm. Ribaldi.

Maz. Non te rumpe la catena?

Afm. Malvaggi . . . . . .

Mir. Tu ci hai fecchi, Barbagianni.

Afm. Felloni. -

Maz. Mo sì troppo patrò mio.

Afn, Or me la pagherete.

Maz. E no ince daje -

De varvą a tu mmentienne, porcaglione.

Afm. Or sì non poffo più. Sorgane ora

Dalle Caverne Stigie un fiero moſtro |

Ad annientar, ed anmazzar costoro .

Percuoterà la Buca colla Verga , e fparirà 3

indi forgerà un mostro#; tutto fol- |

gori, e vólerà per l’ aria .

Miz. Ah mamına gnora mia ajuto ajuto"!

Mirt. Oimè, che brutto "moſtro , aita, aitä:

IM rz. So mmuorto bene mio, o poverielló!

#Wavattenne da cca , fquaglia tentillo · *

- - Mirt. i

|
|

_
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Mirt. Fuggiam, fuggianº º mifero Mirtillo. ~

- §:d E”Ń A XIII.

, e "Rafaele.

stam giunti al fin; pºco dista:
tº, Edaquì la mia Caſa in effa andiamio

se : mi volete, e infiem bram**

-- Di ripofarvi un pò dal viaggiare: ?

: Raf. Amico le tue offerte volentieri

*Accettiam; ma in effa foloºn ºrº”
*, , per ripofar, farem nostrº dimora.

; c. Arm, onorato mi stimº in ogni modo;

Ma perchè, tanta fretta · * * * *

Tob. Or ti dico io : -

i Genitor da molto tempº è in pene

, , per la mia fontananza ; on: iº bramo

Presto lui confolar, ne render pago ·

sar. Ärmenzio miº: egli è dover, e giusto

់ºvecto Page
Il piacer di mira: il car fuo figlio 3

Ed'io, per dirti’Hver ; ben anche ambifco

Presto veder i miei diletti Suºce#.
· Am. Quando è così , yi laſcio in libertade

Di far, quanto, vi_piac?»º miei Signori.

Rjdjititaii gಿ andiatno

Arm. Si faccia’l gusto vostro, eccomi pronto

fast. Andate avanti, che io vi fieguº appresto.

· Arm. vi ſo la strada avanti.

. Sar. Tu ci onori . . -

m., che grazia, éhebeltà! oh che prudenza
Ha feco questa donna ; łode a Piº: ) parte.

- sa:on chè parti obbliganti ha questo vecchio.
Raf si feguiti via su, venite ärnici.

T.E.: Eccomi fon con te : mia, Sara vieni .

$:'. Non ra apparto da te, doke conſor*.

c.
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Afmodeo in prºpria forma.

A Smodeo! come fu? ahi rabbia, ahỉ đuolo.

- Già ritorna dal Padre a mio diſpetto

Quell’ imbelle garzon a falvamepro.

": Nulla nel ſuo viaggio potei oprare”

Contro lui , che dal Ciel ne vien pretetto.

Ah vergogna! Ah roffor, del -fiero abiffo ?

Un Campione d' Averno è sì delufo !

Schernito unt:A ſmodeo: yinto, e abbattutost

« Ah no, non farà ver; eccomi in campo;

In Cafa fua la voglio . ' : .

Ivil Ciel lo difenda, ivi: protegga:

* Rafael mio nemico ; sì s'impegni ;

Che nella propria Cafa infiem col Padre,

Colla Madre, e la moglie in un’agone

Lo vo condurre giù dal mio Plutone :

~ S, C, E N’A - XV. , ;

, ** * * * Camera, tº me..., :

* ** * * Tobia Vecchio, ed Anna » :

-n, Allegrati Tobia; il noſtro figlioني

, ' :* · · Di già ne vien’ a noi; oh me beata.

*: Vec. Sia lodato ºl Signor;rohrche piacere.

. . An. L’allegrezza, che ho è così grande,

e : Chemi fento balzar nel petto il core;

...Vee. Vieni su, affretta i paffi;zanima mia, –

Conſola 'l Genitore, i aminto figlio . . .

An. Delizia del mio fen ydeh preſto corri,

Ra'legta la tua Madre; oh Die, pavento

Divenir forfennata a un tal contento .

Vec. Ma dimni Anna pur; chi mai la nuova

Cr. ti recò del fortunatė, arrivo . "

An. Io stesta me n’avvidi, o mio Tobia.

Veg. Ea cone? sinctualiumaniera ?

An. Ora dirotti : ' -

Credo, che ben t’ è noto ,

* * *
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Che dal giorno partiffi il nostro germe ,

Io fempre dalla Cafa fono uſcita ;.

E le ſtrade ho guardate, ed ho girate,

Per le qual lufingavami, che ’l figlio

Poteffe ritornar , acciò la gioja

Aveffi di vederlo a noi tornare.

Ora fra l’altro fon andata in cima

Al monte, ch” è vicino a noftra Caſa:

E ſtando affifa in quella *

Ho veduto venir, benchè da lungi,

L’ amato mio Tobia, il car mio bene ;

Onde quà frettolofa - *

Ne venni, o fpofo, a darti un tal' avviſo,

Che ben” era dovere . -

Subito darti una sì lieta nuova .

Vec, Grazie ti rendo, o mia fpofa diletta

Di tal’attenzione, che meco ufafti .

An. No , no, l' obbligo mio tanto era ,

Che, fe ti riftuccai con miei lamenti,

Confolar ti dovea con miei contenti •

Ma eccolo fen viene ; Amato figlio .

S C E N A U L T I M A .

Tobiolo, Sara , Rafaele, e detti; indi Armen

zio, Silvia, Fileno, Mirtillo, Mazzone,

ed Afmodeo in forma di Filarte . |

Tob. C: mia Genitrice , il Ciel ti falvi.

Ант. Vieni nel feno mio, o mio teforo.

Oimè, per la dolcezza, io già mi moro.

Ref: La pace del Signor fia in queſta Cafa;

E’l fuo fanto timore fia con voi. -

禽 ) a 2. Così fia per bontà del Creatore.

An. Spofa diletta del mio caro figlio,

Vieni nelle mie braccia, vieni , o cara .

Sar. Ecco la ferva tua, o cara Madre .

Fec, Ah figlio, ove fei ? vieni al Padre,

- - Doh
م.ق
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Deh lafcia, che ti ſtringa al petto mio ,

Tob. Eccomi a te, o amato Genitore .

ec. Oh contento!

Tob. Oh piacer :

a 2. Per la dolcezza |- -

Sento nel petto liquefarm’l core .

- Vec, Sara ove fei ? -

* Sar. Ecco Tobia l’ indegna -

Spofa del figlio tuo, ch’a te fi proſtra,

Per potere con un bacio su de:piedi -

4d. Venerarti qual Padre, e mio. Signore .

, Vec. No no, forgi mia figlia, il luogo tuo

Proprio è nel mio petto; e nel mio core.

Raf. ိုဂြို့၌ ' o miei fedeli, i complimenti,

... E tu, caro Tobiol, su preſto adora a

La Sapienza, increata ; e infiem deh rendi

Le grazie alla divina fua, bontade ,

Ch”á falvamento ne condufe in Cafa."

Tob. Dici ben Azaria ; egli è pur giuſto.

Tº adoro eter no Sel , Sovrano Nume

v Čon viva fè, con cuor umiliato ; "

... - Grazie ti rendo, o mio divin Fattore :

De favori, ch’a me tu hai diſpenſato.

Arm. Signori, eccoci a voi; fia queſto giorno

Fortunato per voi ; colmo di grazie .

Fil. Il Ciel vi benedica ; e fia con voi

La grazia del mio Dio, cari Padroni .

| Sil. Vi feliciti Iddio . |

|- Mirt. Vi benedica

Il Sovrano Fattor, o miei Signori .

| Maz. Zi Viecchio bello mio, ecco Mazzone,

- Che te vene a trovà co buono avurio,

. . Che lo Cielo te mbrofeca, e t’ avonna,

E te manna ogne bene, ogne contiento;

| Te pozza liberare d’ogne male . . . . .

Pec, Benvenuti misi cari, ben venuti :

Toa

*

|
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Tobia chi fon, coſtor ? . . . . . .

Tob. Mio caro Padre

, Son certi amici miei, che per la ſtrada

Conobbi, e per volermi dimoſtrare

L’ affetto lero, vøllero fin quì

Me accomietar; or giunti . . . . .

Raf Tobia non più dimora, applica preſto

„A” ciechi lumi del tuo Genitore

1l fiel del peſce , ch’ appo te fe ferbasti

Ad ufo tale per configlio mio . . .

Tob. Sì, dici ben; eccomi pronto , Amico,

Ad eſeguir quel tanto, che or m’imponi.

Cava dalla tafea il fiele . - -

Deh permettimi, o Padre, che i ciechi occhi

T” unga con queſto fiele ;

Per mezzo del quale: ſps: al Signore ,

A te ritornerà l’antica vifta .- | -

Vec. Fa quante ti piace, o caro figlio .

Maz. Statte a bedè, che nghiaſto è chiſto lloce3

«Arm. Mazzon cheteti pur, taci •

Maz. Gnorfine ;

Non parlo chiune . -

Mir. Via, ftiamci a vedere. -

Sit. Nè men la finirete ? oh che infoſenza ?

Tsb. In nome del mio Dio, e ti guarifca. l'unge.

Raf. Così fia. Su amici al fiol prostrati,

, Ciaſcun priega 'l Signor per queſto cieco •

Veð. Signor : par tue favor donami i lumi -

Ann. Confolalo mie Dio, falli la grazia -

Arm. Sovrano Facitor, la tua clemenza

Dimostra in queſte punto.

Sar. Gran Fattore |- * , !

Ufa la tua pietà. - * s i
Mir. Samalo Dio . *

Mas Fallo tornà la vifta a fo cecato

Dio mio., ca te lo prega no Maಂ |

(}
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Co tutto ch’è no ndegno peccatore ;

Saccio , ca mme la faje la caretate ,

E azzò te sbrighe prieſto, io a difpietto

De farfariello; mo mme vatto mpietto.

Vec. O gran Signor, Iddio d’Iſraele , .

Sii ſempre lodato, e benedetto , .

- Perchè mi gaſtigasti per mie colpe , .

E mi falvaſti ancora . Oh mio Signore,

Ecco, ch” ora già vedo |

Per tua fola pietà il mio figliuolo ,

Tob. Padre acquiſtaſti i lumi ?

Vec. Sł mio figlio . . . , - *

Raf. Sia lodato il Signor , *

Tob. ) -

Ann, ) a 3. Grazie al Fattore . |- *

Sar. ) - *

Arm. Oh portento !

Fil. Oh ftupore ! - -

Sil. )

Mir. ) |- -

Maz. Pe cierto chiſto è gran mmeracolone!

Afon. Cofa è, coſa è? a che tanti gridi amici?

Vec. Filarte vieni pur; deh ti rallegra

Con me : non fon più cieco, fon guarito, |

Afm. Me ne confolo al fommo . E come mai

In un tratto acquiſtafli tu la vifta ?

Tob. Mercè prima del Ciel, poi dell’amico,

Che per configlio fuo, ungendo io gli occhi |

Al vecchio Genitor con un certo fiele |

Di peſce, che ferbar egli mi fece,

Ricuperato ha già il fuo, vedere .

Afn. Óh poveretti noi ! che mai faceſte .

Voi disguſtate certo il mio Signore !

Queſta 監 una malia: Come mai ’l peſce |
- Potev” avere in se tale virtude ?. |

Tob. Filare , compatifcimi , tu erri :

a 2. Oh meraviglia ! : ,

Tų
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Tu non conofci ben , chi fia Azaria ; .

Perciò Stregon lo credi ; ma ti dico, |

Ch'egli è diletto al Ciel, n’ho io la pruova.

Afm. Eh che’l contender teco è tutto invano.

Tu hai pochipeli in mento, e in confeguenza

Non hải del Mondo ancor l’efperienza.

Maz. Vì che brutto ciafierro, cano perro !

A cann’ aperta nce vo fa gliottire

Ca la razia è na fattocchiaria . * , !

Raf. Amici, deh fi laſci andar coſtui ;"

*

· Che ’l cicalare fuo poco mi cale .

Ar. Che brutta grazia mº ha queſto Filarte;

Sembrami un po ſuperbo, e invidiofo.

Sil. Padre, tu dici ’l ver ; per lui nel core

Ne fento un non, so che d’antiparìa . '

Tob. Filarte mio no , non malmenare ***

Il mio caro Azarľa ; che difpiacere

Mi dai ; fe fono a lui molto tenuto ;

Sappilo pur , lo fappia ancor mio Padre ;

Per lui ſon fano, e falvo in cafa mia ; **

Ei riſcoffe’l danaro da Gabelo , ^
Ei mi fece pigliar Sara per moglie ;

Egli la liberò dal moſtro rio ;

Däll’effer divorato dall’ immane

Peſce fcampommi; ed egli fece ancora ;

9h’açquistafs' io tanti beni, e tanti,

Che feco, portò in dote Sara mia ;

Egli finalmente ha fatto riavere ‘’

La già,perduta vifta al caro Padre ;

Qnde l'obbligo mio è così grands, -

She mi veggio confuſo in rammentarlo.

Però per dimostrarmi in qualche modo

Grato a’ fuoi beneficj, ora lo pfiego

In preſenza di tutti , ch’ accetrare”

Yogia da noi in dono la metade

De’ beni , che Per lui entrarno in caſa .

A/m.
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Raf. Taci iniquo ; * ,

Che non è tempo più d’ ufar tue frodi :

Afm. Ah comando (pietato ; fiero, e crudo.

. Quanto mal vi

Vec, Ohimè ! - - -

Tob. Caro Signor ! - -

Ann. Cielo ! -

Arm. Soccorſo !

Fil. Aita ! -

Sil. Che orror! . . . . . -

Mir. Oh che ſpavento! Maz. Oh bene mio! |

ಸಿಳ್ಳೈ Non più , deh non temete io fon con voi;

Eh via , che fei un fciocco . . .

Disgombra queſte flanze ; e pria che parti

Diſcopri l’effer tuo, confeffa , empio,

Il mal , che procurafti a queſta caſa : -

Ubbidifci al comando, io te l’impongo -

In nome del Fattor, del fommo Dio.

Non poffo più , deh mi foccorra o Pluto,

Ecco chifon: io sì c’ho procurato (st feuopre,

醬 far” al Mondo : |

Ma invan m’ affaticai ; nułła potei ;

, Poichè l’ Onnipotente v'ha difefo .

Ora器 di င္ဆိုႏိုင္ဆို di ုံို့

Ne piombo a Stige, e fuggo al ciec” errore,р ونانلامهأنم
9. a <

Non fon chi mi credete nò , miei cari :

To fon l’Angiol Rafael, un di quei fette

Spirti , che affiſtiam al divîn Trono .

Tutt. Oh . Cadono di faccia a terra .

Raf. La pace fia con voi , non paventate;

Per volontà del mio Signor, quì fono ;

Benedicete lui , glorificatelo . |

Quando con pianto oravi tu , Tobia a |

Ed afcondevi i morti in caſa. tua,

Per dar di notte poi loro fepolcro ;

Tutte queſte opre tue io oderiva allཏྭཱ།
- A
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;

Al cofpetto di Dio ; * - *

É perchè eri tu accetto al mio Signorº »

Colla tentazion volle provarti · -

õra ha mandato me da là nel Cielo

per fcortare ficuro da perigli

Il tuo figlio Tobia nel fuo viaggio ;

E per curare te , e, liberare

Sara la ſpoſa del diletto figlio

- Dalio pitto infernal ; dal fiero Dragº:
In ver pareva, che con voi mangiaſi »

E bevesti, ma nò ; perchè di cibo ,

E bevanda invifibile mi fervo,

Il qual a voi veder non è permesto ·
In tanto voi reſtate , - -

E lodate ’l Motor dell’ alte Sfere ,

Ch? è tempo, ch' io ritorni

Nella felice Patria de’ Beati .

Orate, che li prieghi

V” offeriſco al Signor, questo è mio officio.

E per volere del mio Šommo Dio ,

Io vi proteggo si , non dubitate ;

Nelli bifogni vostri a me correte .

Io fon de Viandanti ’l Protettore ;

Degl’ Infermi fon” io la medicina .

Io del Signore fon Celeste ajuto ;

Ravvivate la fè, ch' io vi confoło ;

Restate in pace, mentre al Ciel ne volo. vola,

Maz. Agnelò bello mio, ferma no poco,

Portamenne co ttico, core mio ,

Ca voglio dà no cauce a fo munno,

E fa ſchiattà, e crepare lo fprofunno.
Vec. Sia benedetto fempre il Sommo Idd:

瓮 မွိတ္သြားႏိုင္ငံမ္ဟုဖ္ရ fia in器 etade . 10 »

ob. Sia lodato il fuo nome in Ciel’e :Sar. Ed efaltato fia in ogni terra,

Fil, Sia sì infiem con lui anche lodato

Ra

ബ് - പബ *ജബ : . . . .
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Rafael noſtro Santo Protettore , |

che poco prima fe n'è al Ciel volatº i
Si sì, Celeſte Spirto, Divin Medico , ,

Del Sommo Creator fupremo ajuto , , !

In queſto punto me : eliggo , o caro ,

permio Avvocato, Difenfor, e fcorta;

Tu guida i paffi miei , tu mi difenda

fu infiamma il petto mio di fanto ardors

Tu accreſci il zelo mio., che ti prometto

Efter delle tue glorie viva tromba . |

ricevimi per fervo, accetta i voti ,

Che figli ſon del core mio devoto .

Amici a che badate?

Ogn' un di voi s’impegni,
A fervir Rafael, che ben lo merta;

Per lui dal Ciel ci piove _

苔 fanta Manna del favor Celeſte ;

Chi vuol grazie da Dio a lui ricorre,

Che pronto i ſuoi fedel l’Angiol foccº:

versi 'Filen dici il ver, tu non mentifci;

Del Celeſte Campion grand’è l’impegnº

In fovvenir i fuoi veri Devoti -

In tutti lor bifogni, ed indigenze.

Via sù figli diletti , . . . .

Ogn' un di noi fi dedichi all’ Arcangelo

Për fuo vero Devoto, per fuo fervo;

E fia il primo onor ch’a lui fi porgº,

Far oggi rifuonar eco gioliva ,

Che dica Rafaele

Tutti . Viva , viva • |- |

I L F I N.E. * . '
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